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Tutte le componenti e le strutture operative del Servizio
nazionale di Protezione Civile s'incontreranno il 6 novembre
insieme alla comunità scientifica ed ai centri di competenza

Il Capo Dipartimento della Protezione Civile Nazionale,

Angelo Borrelli, ha invitato il Consiglio Nazionale dei Geologi e, in

rappresentanza, il presidente Francesco Peduto a partecipare

alla Conferenza nazionale delle Autorità di protezione civile, che si

terrà il prossimo 6 novembre. All’incontro sarà presente il presidente
del Consiglio dei Ministri Giuseppe Conte e vedrà la partecipazione

di tutte le componenti e le strutture operative del Servizio
nazionale di Protezione Civile, insieme alla comunità scientifica ed ai

centri di competenza. La conferenza è stata convocata in seguito
alle varie iniziative tenutesi per la “Settimana Nazionale della
protezione civile”, che è stata istituita con una direttiva dello stesso

Presidente del Consiglio e si è svolta dal 13 al 19 ottobre 2019.

“I geologi – dichiara Peduto - insieme ad architetti, geometri e

ingegneri, hanno messo in campo importanti energie a supporto della

Protezione Civile durante le ultime emergenze sismiche (terremoti

dell’Italia centrale 2016, di Ischia 2017 e della Sicilia 2018). E, al fine di

poter dare un contributo sempre più fattivo e rilevante, con le altre
categorie tecniche ci stiamo organizzando in un unico organismo
di supporto tecnico al Dipartimento di Protezione Civile. Sedere al

tavolo della conferenza – continua Peduto – è un riconoscimento

dell’impegno e del valido apporto che le professioni tecniche hanno

dato durante le varie emergenze e, allo stesso tempo, diventa

un’occasione importante per dimostrare capacità di idee e azioni, con

l’obiettivo di contribuire a realizzare, insieme a tutti gli altri addetti ai

lavori, la ‘prevenzione civile’. A tal proposito – conclude Peduto – mi

piace ricordare l’iniziativa 'La Terra vista da un professionista: a
scuola con il geologo', nata per disseminare conoscenza e

consapevolezza dei georischi alle giovani generazioni, che si è svolta

con la collaborazione del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile

proprio nell’ambito della 'Settimana Nazionale della protezione
civile', che quest’anno ha interessato 785 scuole, raggiungendo

circa 130.000 ragazzi. 

6/11, conferenza nazionale della autorità di
protezione civile. Presenti anche i geologi
Martedi 29 Ottobre 2019, 15:50

red/mn

(fonte: Consiglio Nazionale dei Geologi)

https://www.ilgiornaledellaprotezionecivile.it/dal-territorio/il-18-ottobre-torna-liniziativa-a-scuola-con-il-geologo


Il Consiglio Nazionale Geologi alla Conferenza Nazionale delle autorità di
Protezione Civile

Scritto da Redazione ASI Categoria: Eventi Pubblicato: 30 Ottobre 2019

(ASI) Il Capo Dipartimento della Protezione Civile Nazionale, Angelo Borrelli, ha
invitato il Consiglio Nazionale dei Geologi e, in rappresentanza, il Presidente Francesco
Peduto a partecipare alla Conferenza nazionale delle Autorità di protezione civile, che
si terrà il prossimo 6 novembre.

All’incontro sarà presente il Presidente del Consiglio dei Ministri Giuseppe Conte e
vedrà la partecipazione di tutte le componenti e le strutture operative del Servizio
nazionale di Protezione Civile, insieme alla comunità scientifica ed ai centri di
competenza. La conferenza è stata convocata in seguito alle varie iniziative tenutesi

per la “Settimana Nazionale della protezione civile”, che è stata istituita con una direttiva dello stesso
Presidente del Consiglio e si è svolta dal 13 al 19 ottobre 2019.

“I geologi – dichiara Francesco Peduto, Presidente del Consiglio Nazionale dei Geologi - insieme ad
architetti, geometri e ingegneri, hanno messo in campo importanti energie a supporto della Protezione
Civile durante le ultime emergenze sismiche (terremoti dell’Italia centrale 2016, di Ischia 2017 e della
Sicilia 2018). E, al fine di poter dare un contributo sempre più fattivo e rilevante, con le altre categorie
tecniche ci stiamo organizzando in un unico organismo di supporto tecnico al Dipartimento di Protezione
Civile. Sedere al tavolo della conferenza – continua Peduto – è un riconoscimento dell’impegno e del
valido apporto che le professioni tecniche hanno dato durante le varie emergenze e, allo stesso tempo,
diventa un’occasione importante per dimostrare capacità di idee e azioni, con l’obiettivo di contribuire a
realizzare, insieme a tutti gli altri addetti ai lavori, la ‘prevenzione civile’. A tal proposito – conclude Peduto
– mi piace ricordare l’iniziativa 'La Terra vista da un professionista: a scuola con il geologo', nata per
disseminare conoscenza e consapevolezza dei georischi alle giovani generazioni, che si è svolta con la
collaborazione del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile proprio nell’ambito della 'Settimana
Nazionale della protezione civile', che quest’anno ha interessato 785 scuole, raggiungendo circa 130.000
ragazzi"

http://agenziastampaitalia.it/cultura/eventi


I geologi alla conferenza nazionale della autorità di protezione civile
scritto da Redazione

Il Capo Dipartimento della Protezione Civile Nazionale, Angelo Borrelli, ha invitato il Consiglio
Nazionale dei Geologi e, in rappresentanza, il Presidente Francesco Peduto a partecipare alla
Conferenza nazionale delle Autorità di protezione civile, che si terrà il prossimo 6 novembre.
All’incontro sarà presente il Presidente del Consiglio dei Ministri Giuseppe Conte e vedrà la
partecipazione di tutte le componenti e le strutture operative del Servizio nazionale di Protezione
Civile, insieme alla comunità scientifica ed ai centri di competenza. La conferenza è stata
convocata in seguito alle varie iniziative tenutesi per la “Settimana Nazionale della protezione
civile”, che è stata istituita con una direttiva dello stesso Presidente del Consiglio e si è svolta dal
13 al 19 ottobre 2019.

“I geologi – dichiara Francesco Peduto, Presidente del Consiglio Nazionale dei Geologi – insieme
ad architetti, geometri e ingegneri, hanno messo in campo importanti energie a supporto della
Protezione Civile durante le ultime emergenze sismiche (terremoti dell’Italia centrale 2016, di
Ischia 2017 e della Sicilia 2018). E, al fine di poter dare un contributo sempre più fattivo e rilevante,
con le altre categorie tecniche ci stiamo organizzando in un unico organismo di supporto tecnico al
Dipartimento di Protezione Civile. Sedere al tavolo della conferenza – continua Peduto – è un
riconoscimento dell’impegno e del valido apporto che le professioni tecniche hanno dato durante le
varie emergenze e, allo stesso tempo, diventa un’occasione importante per dimostrare capacità di
idee e azioni, con l’obiettivo di contribuire a realizzare, insieme a tutti gli altri addetti ai lavori, la
‘prevenzione civile’. A tal proposito – conclude Peduto – mi piace ricordare l’iniziativa ‘La Terra
vista da un professionista: a scuola con il geologo’, nata per disseminare conoscenza e
consapevolezza dei georischi alle giovani generazioni, che si è svolta con la collaborazione del
Dipartimento Nazionale di Protezione Civile proprio nell’ambito della ‘Settimana Nazionale della
protezione civile’, che quest’anno ha interessato 785 scuole, raggiungendo circa 130.000 ragazzi”.

Condividi su:
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Il Consiglio Nazionale Geologi alla Conferenza Nazionale
delle Autorità di protezione civile

Il Capo Dipartimento della Protezione
Civile Nazionale, Angelo Borrelli, ha
invitato il Consiglio Nazionale dei
Geologi e, in rappresentanza, il
Presidente Francesco Peduto a
partecipare alla Conferenza nazionale
delle Autorità di protezione civile, che
si terrà il prossimo 6 novembre.

All’incontro sarà presente il Presidente
del Consiglio dei Ministri Giuseppe
Conte e vedrà la partecipazione di
tutte le componenti e le strutture
operative del Servizio nazionale di
Protezione Civile, insieme alla comunità scientifica ed ai centri di competenza.

La conferenza è stata convocata in seguito alle varie iniziative tenutesi per la “Settimana
Nazionale della protezione civile”, che è stata istituita con una direttiva dello stesso Presidente
del Consiglio e si è svolta dal 13 al 19 ottobre 2019.

“I geologi – dichiara Francesco Peduto, Presidente del Consiglio Nazionale dei Geologi – insieme
ad architetti, geometri e ingegneri, hanno messo in campo importanti energie a supporto della
Protezione Civile durante le ultime emergenze sismiche (terremoti dell’Italia centrale 2016, di
Ischia 2017 e della Sicilia 2018). E, al fine di poter dare un contributo sempre più fattivo e
rilevante, con le altre categorie tecniche ci stiamo organizzando in un unico organismo di
supporto tecnico al Dipartimento di Protezione Civile”.

“Sedere al tavolo della conferenza – continua Peduto – è un riconoscimento dell’impegno e del
valido apporto che le professioni tecniche hanno dato durante le varie emergenze e, allo stesso
tempo, diventa un’occasione importante per dimostrare capacità di idee e azioni, con l’obiettivo di
contribuire a realizzare, insieme a tutti gli altri addetti ai lavori, la ‘prevenzione civile’ “.

“A tal proposito – conclude Peduto – mi piace ricordare l’iniziativa ‘La Terra vista da un
professionista: a scuola con il geologo’, nata per disseminare conoscenza e consapevolezza dei
georischi alle giovani generazioni, che si è svolta con la collaborazione del Dipartimento
Nazionale di Protezione Civile proprio nell’ambito della ‘Settimana Nazionale della protezione
civile’, che quest’anno ha interessato 785 scuole, raggiungendo circa 130.000 ragazzi”.

http://www.irpinia24.it/wp/blog/2019/10/29/il-consiglio-nazionale-geologi-alla-conferenza-nazionale-delle-autorita-di-protezione-civile/
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Il Consiglio Nazionale Geologi alla 
conferenza nazionale delle autorità di 
Protezione Civile 

REDAZIONE 

22 ore fa 

Il Capo Dipartimento della Protezione Civile Nazionale, Angelo Borrelli, ha invitato il Consiglio 

Nazionale dei Geologi e, in rappresentanza, il Presidente Francesco Peduto a partecipare alla 

Conferenza nazionale delle Autorità di protezione civile, che si terrà il prossimo 6 novembre. 

All'incontro sarà presente il Presidente del Consiglio dei Ministri Giuseppe Conte e vedrà la 

partecipazione di tutte le componenti e le strutture operative del Servizio nazionale di Protezione 

Civile, insieme alla comunità scientifica ed ai centri di competenza. La conferenza è stata convocata 

in seguito alle varie iniziative tenutesi per la "Settimana Nazionale della protezione civile", che è stata 

istituita con una direttiva dello stesso Presidente del Consiglio e si è svolta dal 13 al 19 ottobre 2019. 

"I geologi - dichiara Francesco Peduto, Presidente del Consiglio Nazionale dei Geologi - insieme ad 

architetti, geometri e ingegneri, hanno messo in campo importanti energie a supporto della 

Protezione Civile durante le ultime emergenze sismiche (terremoti dell'Italia centrale 2016, di Ischia 

2017 e della Sicilia 2018). E, al fine di poter dare un contributo sempre più fattivo e rilevante, con le 

altre categorie tecniche ci stiamo organizzando in un unico organismo di supporto tecnico al 

Dipartimento di Protezione Civile. Sedere al tavolo della conferenza - continua Peduto - è un 

riconoscimento dell'impegno e del valido apporto che le professioni tecniche hanno dato durante le 

varie emergenze e, allo stesso tempo, diventa un'occasione importante per dimostrare capacità di 

idee e azioni, con l'obiettivo di contribuire a realizzare, insieme a tutti gli altri addetti ai lavori, la 

'prevenzione civile'. A tal proposito - conclude Peduto - mi piace ricordare l'iniziativa 'La Terra vista 

da un professionista: a scuola con il geologo', nata per disseminare conoscenza e consapevolezza dei 

georischi alle giovani generazioni, che si è svolta con la collaborazione del Dipartimento Nazionale di 

Protezione Civile proprio nell 'ambito della 'Settimana Nazionale della protezione civile', che 

quest'anno ha interessato 785 scuole, raggiungendo circa 130.000 ragazzi. 



Il Consiglio nazionale Geologi alla Conferenza Nazionale
delle Autorità di Protezione Civile

Il Capo Dipartimento della Protezione Civile Nazionale, Angelo Borrelli, ha
invitato il Consiglio Nazionale dei Geologi e, in rappresentanza, il Presidente
Francesco Peduto (nella foto) a partecipare alla Conferenza nazionale delle
Autorità di protezione civile, che si terrà il prossimo 6 novembre.

All'incontro sarà presente il Presidente del Consiglio dei Ministri Giuseppe
Conte e vedrà la partecipazione di tutte le componenti e le strutture operative
del Servizio nazionale di Protezione Civile, insieme alla comunità scientifica ed
ai centri di competenza.

La conferenza è stata convocata in seguito alle varie iniziative tenutesi per la
"Settimana Nazionale della protezione civile", che è stata istituita con
una direttiva dello stesso Presidente del Consiglio e si è svolta dal 13 al 19
ottobre 2019.

"I geologi – dichiara Francesco Peduto, Presidente del Consiglio Nazionale dei Geologi - insieme ad architetti,
geometri e ingegneri, hanno messo in campo importanti energie a supporto della Protezione Civile durante le
ultime emergenze sismiche (terremoti dell'Italia centrale 2016, di Ischia 2017 e della Sicilia 2018). E, al fine di
poter dare un contributo sempre più fattivo e rilevante, con le altre categorie tecniche ci stiamo organizzando in
un unico organismo di supporto tecnico al Dipartimento di Protezione Civile. Sedere al tavolo della conferenza –
continua Peduto – è un riconoscimento dell'impegno e del valido apporto che le professioni tecniche hanno dato
durante le varie emergenze e, allo stesso tempo, diventa un'occasione importante per dimostrare capacità di idee
e azioni, con l'obiettivo di contribuire a realizzare, insieme a tutti gli altri addetti ai lavori, la 'prevenzione civile'.
A tal proposito – conclude Peduto– mi piace ricordare l'iniziativa 'La Terra vista da un professionista: a scuola
con il geologo', nata per disseminare conoscenza e consapevolezza dei georischi alle giovani generazioni, che si è
svolta con la collaborazione del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile proprio nell'ambito della 'Settimana
Nazionale della protezione civile', che quest'anno ha interessato 785 scuole, raggiungendo circa 130.000
ragazzi."

• comunicato

MARTEDÌ 29 OTTOBRE 2019 10:29 REDAZIONE* 

Roma, 29 ottobre 2019. - Redazione
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Il consiglio naz. Geologi alla conferenza delle autorità di protezione civile 
29/10/2019

Il Capo Dipartimento della Protezione Civile Nazionale,
Angelo Borrelli, ha invitato il Consiglio Nazionale dei Geologi
e, in rappresentanza, il Presidente Francesco Peduto a
partecipare alla Conferenza nazionale delle Autorità di
protezione civile, che si terrà il prossimo 6 novembre.
All’incontro sarà presente il Presidente del Consiglio dei
Ministri Giuseppe Conte e vedrà la partecipazione di tutte le
componenti e le strutture operative del Servizio nazionale di
Protezione Civile, insieme alla comunità scientifica ed ai centri
di competenza. La conferenza è stata convocata in seguito
alle varie iniziative tenutesi per la “Settimana Nazionale della
protezione civile”, che è stata istituita con una direttiva dello

stesso Presidente del Consiglio e si è svolta dal 13 al 19 ottobre 2019. 

“I geologi – dichiara Francesco Peduto, Presidente del Consiglio Nazionale dei Geologi -
insieme ad architetti, geometri e ingegneri, hanno messo in campo importanti energie a supporto
della Protezione Civile durante le ultime emergenze sismiche (terremoti dell’Italia centrale 2016,
di Ischia 2017 e della Sicilia 2018). E, al fine di poter dare un contributo sempre più fattivo e
rilevante, con le altre categorie tecniche ci stiamo organizzando in un unico organismo di
supporto tecnico al Dipartimento di Protezione Civile. Sedere al tavolo della conferenza –
continua Peduto – è un riconoscimento dell’impegno e del valido apporto che le professioni
tecniche hanno dato durante le varie emergenze e, allo stesso tempo, diventa un’occasione
importante per dimostrare capacità di idee e azioni, con l’obiettivo di contribuire a realizzare,
insieme a tutti gli altri addetti ai lavori, la ‘prevenzione civile’. A tal proposito – conclude Peduto –
mi piace ricordare l’iniziativa 'La Terra vista da un professionista: a scuola con il geologo', nata
per disseminare conoscenza e consapevolezza dei georischi alle giovani generazioni, che si è
svolta con la collaborazione del Dipartimento Nazionale di Protezione Civile proprio nell’ambito
della 'Settimana Nazionale della protezione civile', che quest’anno ha interessato 785 scuole,
raggiungendo circa 130.000 ragazzi. 
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Dl fiscale, un Durc per gli appalti con
l'obiettivo di evitare le nuove procedure
Giorgio Gavelli

Il testo finale dell’articolo 4 del decreto legge 124/19 approdato in Gazzetta rende meno
impegnativo per le società appaltatrici e subappaltatrici accedere alla procedura in deroga alle
regole ordinarie decorrenti dal 1° gennaio prossimo, le quali accentrano presso il committente
l’obbligo del versamento delle ritenute effettuate a tutti i dipendenti che hanno operato
direttamente nell’esecuzione dell’opera o del servizio. Non è difficile immaginare che questa,
più che una deroga eccezionale, costituirà il comportamento preferito dalle imprese della filiera,
con il risultato che ciascuna impresa si riapproprierà del versamento diretto delle ritenute
operate ai propri dipendenti. Le bozze di decreto prevedevano che la facoltà di optare per il
versamento diretto delle ritenute scattasse per le imprese appaltatrici e subappaltatrici che
l’avessero comunicato al committente – almeno cinque giorni lavorativi prima del termine
previsto per il versamento delle ritenute – allegando una certificazione dei seguenti requisiti:

essere in attività da almeno 5 anni;

aver eseguito nel corso dei due anni precedenti complessivi versamenti registrati nel conto
fiscale per un importo superiore a 2 milioni di euro;

non avere iscrizioni a ruolo o accertamenti esecutivi affidati agli agenti della riscossione relativi
a tributi e contributi previdenziali per importi superiori a 50mila euro per i quali siano ancora
dovuti pagamenti o per i quali non siano stati accordati provvedimenti di sospensione.

Il testo finale del nuovo articolo 17-bis del Dlgs 241/97 accorpa le prime due condizioni,
attraverso la congiunzione ovvero, con il risultato che, per sfuggire alle tante complicazioni delle
nuove procedure a regime, le imprese in attività da almeno cinque anni non necessariamente
devono aver versato in conto fiscale importi sopra soglia nei due anni precedenti, e imprese con
meno di 5 anni di attività (ma almeno due) potrebbero rientrarvi ove avessero versato importi
sopra soglia.

La norma prevede che i predetti requisiti devono essere posseduti “nell’ultimo giorno del mese
precedente” a quello della scadenza dell’obbligo di versamento delle ritenute e che la
certificazione ((che potremmo definire una sorta di Durc fiscale o Durf) è messa a disposizione
delle imprese da parte dell’agenzia delle Entrate, mediante canali telematici, entro 90 giorni dal
27 ottobre (entrata in vigore del Dl 124). Le disposizioni richiamano più volte il riscontro
(anch’esso telematico) della certificazione da parte del committente, per cui si può immaginare
che gli attesi provvedimenti attuativi stabiliranno che, ove tale riscontro non vada a buon fine, il
committente debba richiedere la provvista per il versamento delle ritenute, ovvero trattenere gli
importi corrispondenti dai corrispettivi dovuti per il servizio, operando la compensazione
consensuale o vincolando le somme con apposita “comunicazione-denuncia” alle Entrate.



In pratica, se la certificazione fiscale non viene fornita o non è riscontrabile, si ritorna alla
procedura “ordinaria”, talmente farraginosa che occupa ben 11 commi del decreto. In estrema
sintesi, in tutti casi di affidamento a terzi di un’opera o di un servizio, per i dipendenti che
hanno operato direttamente nell’esecuzione dello stesso, l’obbligo di versare all’erario le
ritenute di lavoro dipendente e assimilato operate da tutte le imprese della filiera grava sul
committente stesso, dietro provvista (e calcoli) forniti tempestivamente (con bonifico e Pec) da
tutte le imprese che hanno operato le ritenute. Le quali possono chiedere al committente di
compensare (anche parzialmente) tali somme con i crediti vantati per l’appalto, importi che il
committente deve vincolare se non riceve subito la provvista (o i calcoli) o la richiesta di
compensazione riguarda crediti inesistenti o non esigibili.

La ripartizione dei compiti 
Le responsabilità

Per effetto delle disposizioni in corso di approvazione, la responsabilità per le ritenute a carico
delle imprese della filiera:

• è del committente (con corredo di sanzioni amministrative e penali) se non versa quanto
ricevuto nei termini, non comunica i dati del conto corrente in cui ricevere le somme ovvero
esegue pagamenti alle imprese affidatarie senza trattenere gli importi da destinare al
versamento delle ritenute;

•resta in capo alle imprese appaltatrici/subappaltatrici per la corretta determinazione ed
esecuzione delle ritenute ed in caso di mancato versamento al committente della provvista o di
omissione dei dati necessari al versamento da parte di quest’ultimo.

I divieti di compensazione

Vengono introdotti anche due divieti di compensazione:

•per il committente, relativamente ai crediti propri non “spendibili” nei versamenti delle
ritenute operate da terzi;

•per le imprese affidatarie, relativamente ai contributi previdenziali e assistenziali e premi
assicurativi obbligatori, maturati nel corso di durata del contratto sulle retribuzioni erogate al
personale direttamente impiegato nell’esecuzione.

Il nocciolo della questione è se il gettito atteso (che la relazione tecnica stima in 71,4 milioni di
euro l’anno) giustifica il notevole incremento di oneri amministrativi addossati alle imprese, che
andrebbero anch’essi stimati
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Prestazioni di servizi, il reverse charge resta
in attesa del via libera dall'Unione europea
Giorgio Gavelli

L’estensione del reverse charge agli appalti/subappalti/affidamenti con prevalente utilizzo della
manodopera presso la sede del committente e con utilizzo dei beni messi a disposizioni da
quest’ultimo non è subito applicabile, in quanto necessita dell’autorizzazione da parte del
Consiglio Ue quale misura di deroga alle regole ordinarie unionali, ai sensi dell’articolo 395 della
direttiva 2006/112/Ce. Per cui, quanto previsto dalla nuova lettera a-quinquies) del comma 6
dell’articolo 17 del decreto Iva – introdotta dall’articolo 4, comma 3, del decreto legge 124/19 – è
attualmente in stand-by. La norma intende estendere il meccanismo di inversione contabile – in
base al quale il prestatore d’opera emette fattura senza addebito dell’imposta, la quale viene
integrata dal committente che la annota sia nel registro delle vendite che in quello degli acquisti
– anche alle prestazioni di servizi effettuate tramite contratto di appalto, subappalto,
affidamento nell’ambito di un rapporto consortile (ovvero altri negozi comunque denominati)
laddove caratterizzati da prevalente utilizzo di manodopera presso le sedi di attività del
committente, con l’utilizzo di beni strumentali di proprietà di quest’ultimo o ad esso
riconducibili in qualunque forma (molto comuni i contratti di handling).

Vengono espressamente escluse le operazioni effettuate nei confronti delle pubbliche
amministrazioni e degli altri soggetti per cui si applica lo split payment ai sensi dell’articolo 17-
ter del Dpr 633/72 e verso le agenzie per il lavoro di cui al Dlgs 276/2003.

Il legislatore ha evidenziato come la nuova ipotesi di reverse scatti per le prestazioni di servizi
«diverse da quelle di cui alle lettera da a) ad a-quater)» dello stesso articolo 17 del decreto Iva,
rendendosi conto che la fattispecie può già oggi rientrare nel reverse delle prestazioni edili
(lettera a) ovvero in quello proprio delle prestazioni di pulizia, demolizione, istallazione di
impianti e completamento di edifici (lettera a-ter). A ogni modo è facile immaginare come la
nuova misura sia destinata (come già le precedenti) a creare diffuse posizioni creditorie Iva nella
filiera degli appalti, aggravate dagli ostacoli (vecchi e nuovi) alle compensazioni.

L’articolo 395 della direttiva 2006/112 disciplina la procedura volta a ottenere la deroga dal
Consiglio Ue, stabilendo che l’iter deve essere completato (al massimo) entro otto mesi dal
ricevimento della domanda da parte della Commissione, ovvero sei mesi nei casi di urgenza
espressamente indicati.
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Codice dei contratti e Calcolo soglia di anomalia: arrivano le conferme dall'ANAC

30/10/2019

Sulle nuove modalità di calcolo della soglia di anomalia previste dall'art. 97 del D.Lgs. n. 50/2016 (c.d. Codice dei contratti pubblici), a seguito
dell'entrata in vigore del Decreto-Legge n. 32/2019 (c.d. Sblocca cantieri), convertito con modificazioni dalla Legge n. 55/2019, si è già scritto tanto.

Dopo la circolare del MIT con le modalità operative per l’applicazione del calcolo per l’individuazione della soglia di anomalia nei casi di aggiudicazione
con il criterio del prezzo più basso (leggi articolo), anche l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) è entrata nel merito con la delibera 2 ottobre
2019, n. 892 mediante la quale ha risposto ad una istanza di precontenzioso sulla modalità prevista all'art. 97, comma 2 del Codice dei contratti.

Ricordiamo, in particolare, che l'articolo 97, comma 2 del Codice si applica quando il criterio di aggiudicazione è quello del prezzo più basso e il numero
delle offerte ammesse è pari o superiore a 15. In questo caso la congruità è valutata sulle offerte che presentano un ribasso pari o superiore ad una soglia di
anomalia determinata come segue:

a) calcolo della somma e della media aritmetica dei ribassi percentuali di tutte le offerte ammesse, con esclusione del 10%, arrotondato all'unità superiore,
rispettivamente delle offerte di maggior ribasso e quelle di minor ribasso; le offerte aventi un uguale valore di ribasso sono prese in considerazione
distintamente nei loro singoli valori; qualora, nell’effettuare il calcolo del 10%, siano presenti una o più offerte di eguale valore rispetto alle offerte da
accantonare, dette offerte sono altresì da accantonare;

b) calcolo dello scarto medio aritmetico dei ribassi percentuali che superano la media calcolata ai sensi della lettera a);

c) calcolo della soglia come somma della media aritmetica e dello scarto medio aritmetico dei ribassi di cui alla lettera b);

d) la soglia calcolata alla lettera c) viene decrementata di un valore percentuale pari al prodotto delle prime due cifre dopo la virgola della somma dei
ribassi di cui alla lettera a) applicato allo scarto medio aritmetico di cui alla lettera b).

Il parere di precontenzioso
La delibera dell'Anticorruzione ha risposto da un'istanza in cui si è contestato il calcolo della soglia di anomalia effettuato dalla stazione appaltante in
applicazione dell’art. 97, comma 2 del Codice dei contratti, con particolare riferimento all’ultimo passaggio disciplinato dalla lettera d).

In particolare, secondo l'istante la lettera d) del comma 2 dell’art. 97 del Codice prescriverebbe che, ad essere sottratto dalla soglia di cui alla lettera c)
(media aritmetica dei ribassi + scarto medio dei ribassi), sia un valore percentuale ottenuto applicando alla medesima soglia il risultato del prodotto delle
prime due cifre dopo la virgola della somma dei ribassi applicato allo scarto medio aritmetico dei ribassi. Nel caso di specie, la stazione appaltante,
calcolata la soglia di cui alla lettera c) (23,260), l’ha decrementata (tramite sottrazione) del valore assoluto (pari a 0,743) ottenuto applicando il prodotto

delle prime due cifre dopo la virgola della somma dei ribassi (422,753, dunque 7x5= 35%) allo scarto medio (2,122), ottenendo in tale modo la soglia di
anomalia pari a 22,517 (23,260 – 0,743). Ad avviso dell’istante, la stazione appaltante avrebbe dovuto invece sottrarre alla soglia di cui alla lettera c)
(23,260) il valore, non assoluto ma percentuale, di 0,743% (arrotondando, pari a 0,172) ottenendo la soglia di anomalia pari a 23,088.

La risposta dell'ANAC
Per rispondere all'istanza, l'ANAC ha richiamato il Parere di Precontenzioso n. 715 del 23 luglio 2019 nel quale l’Autorità ha ritenuto che il decremento
della soglia di cui alla lettera c) non sia percentuale e che l’interpretazione corretta della lettera d) del comma 2 dell’art. 97 sia la seguente:
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https://www.lavoripubblici.it/normativa/20190614/Legge-14-giugno-2019-n-55-18708.html
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x = PS –(SM*P/100)

dove

PS = soglia di cui alla lett. c)
SM = scarto medio aritmetico di cui alla lett. b)
P = prodotto delle prime due cifre dopo la virgola della somma dei ribassi (di cui alla lett. a).

Considerata anche la sentenza del TAR Sicilia 16 settembre 2019, n. 2191, che ha ritenuto che l’espressione “valore percentuale” faccia riferimento alla
grandezza numerica oggetto della sottrazione, l'ANAC ha ritenuto conforme al dettato dell’articolo 97, comma 2, d.lgs. n. 50/2016 la formula per il calcolo
della soglia di anomalia utilizzata dalla stazione appaltante, nella quale il decremento della soglia di cui alla lettera c) non è percentuale.

Vai alla Web App per il calcolo della soglia di anomalia

Accedi allo Speciale Codice dei contratti

A cura di Redazione LavoriPubblici.it
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Decreto Clima: la posizione dell'ANCE in audizione al Senato

30/10/2019

Si è svolta il 29 ottobre 2019 l’audizione dell’Associazione Nazionale Costruttori Edili (ANCE) presso la Commissione Territorio ed Ambiente del Senato 
nell’ambito dell’esame, in prima lettura, in sede referente, del disegno di legge di conversione in legge deldecreto-legge 14 ottobre 2019, n. 111 recante 
"Misure urgenti per il rispetto degli obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE sulla qualità dell'aria e proroga del termine di cui all'articolo 48, commi 
11 e 13, del decreto-legge 17 ottobre 2016, n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, n. 229" (c.d. Decreto Clima).

In audizione, il Vice Presidente Edilizia e Territorio, Ing. Filippo Delle Piane, ha sottolineato l'importanza del provvedimento che rappresenta un passo 
per incentivare comportamenti ed azioni virtuose in materia di risparmio energetico, contenimento delle emissioni, tutela delle risorse naturali, in linea con 
le politiche di Green new deal annunciate nel programma di Governo. È anche stata evidenziata la mancanza di una strategia a lungo termine in grado di 
affrontare tali tematiche sotto i diversi profili e quindi di assicurare l’effettivo raggiungimento degli stringenti obiettivi fissati al 2030-2050.

In tal senso, l'edilizia potrebbe contribuire al raggiungimento degli obiettivi di contenimento energetico mediante la decarbonizzazione degli edifici che 
riduca i consumi energetici per il riscaldamento, il raffrescamento e la produzione di acqua calda sanitaria, che rappresentano il 36% circa dei consumi 
energetici italiani dovuti alla vetustà e obsolescenza del patrimonio edilizio esistente.

Secondo ANCE, dunque, sarebbe importante definire una strategia a lungo termine per la ristrutturazione del parco nazionale di edifici pubblici e privati, 
che diano luogo alla trasformazione degli edifici esistenti in Edifici a Energia quasi Zero (nZEB) e coordinarla con il “Programma strategico” previsto 
dal Decreto Clima. Le misure contenute nel suddetto Programma dovrebbero puntare a:

riordinare e stabilizzare il sistema degli incentivi per la riqualificazione energetica degli edifici;

adottare politiche di supporto;
semplificare le procedure;
svolgere attività di sensibilizzazione e diffusione delle buone pratiche;
assicurare la stabilità nel tempo delle norme evitando continue modifiche, anche con provvedimenti retroattivi, che compromettono la fiducia degli
investitori.

In audizione il Vicepresidente Delle Piane ha  illustrato le priorità di azione in tema di efficienza energetica e sviluppo dell’uso delle energie rinnovabili in
edilizia.

Con riguardo all’efficienza energetica le azioni da intraprendere sono:

-sfruttare le potenzialità delle detrazioni fiscali e dello strumento della cessione del credito. Si tratta di misure che hanno la maggiore
potenzialità di successo e pertanto è necessario incrementarne l’efficacia stabilizzandole nel lungo periodo e massimizzando l’addizionalità, cioè
l’attitudine ad attivare interventi che altrimenti non sarebbero realizzati;

https://www.lavoripubblici.it/normativa/20191014/Decreto-legge-14-ottobre-2019-n-111-18937.html


incrementare l’utilizzo del Conto Termico. Serve una semplificazione dell’accesso al meccanismo da parte della P.A. e nel caso lo si volesse
specializzare in ambito non residenziale, sia pubblico che privato, bisogna prevedere meccanismi che evitino che il finanziamento di tali
investimenti ricada a carico della bolletta del gas per tutti i cittadini, limitando quindi l’incremento tariffario al settore che beneficia degli
incentivi;

-semplificare l’accesso ai Certificati Bianchi. Si potrebbero ulteriormente specializzare per la realizzazione di edifici nZEB che sono caratterizzati
da performance energetiche estremamente elevate. Inoltre si potrebbe prevedere un aggiornamento e potenziamento del meccanismo e semplificarne
l’accesso nonché l’ottimizzazione delle metodologie di quantificazione e riconoscimento del risparmio energetico in edilizia, oggi legate a criteri di
calcolo che non sempre rispecchiano la vita utile degli interventi considerati;

attivare effettivamente il Fondo nazionale per l’efficienza energetica. Le garanzie e i finanziamenti che il Fondo potrà erogare
consentirebbero alle PMI e alla P.A. di accedere al credito a costi ridotti, contribuendo in maniera determinante ad incentivare interventi più
complessi di riqualificazione energetica degli edifici. E’ necessario quindi incrementare la dotazione finanziaria del Fondo orientandola verso
la promozione di interventi nel settore civile (sia residenziale che terziario), allargando la platea dei beneficiari, comprendendo tutti quei
soggetti che vorranno operare sul mercato del retrofitting energetico, come le  imprese di costruzioni. Tale rifinanziamento potrebbe avvenire
attraverso l’utilizzo del Fondi Strutturali 2021-2027. Occorre, inoltre, ridurre i requisiti, ad oggi molto selettivi, per accedere ai finanziamenti
ed alle garanzie e non limitare i costi agevolabili ai soli costi di investimento supplementari che consentono di realizzare extralivelli di
efficientamento.

Sempre nell’ambito dell’efficienza energetica, ulteriori misure che sarebbe importante adottare sono:

creare un Fondo di Garanzia per i prestiti erogati alle famiglie per interventi di efficientamento energetico, istituendo una sezione speciale
all’interno del Fondo di Garanzia Mutui Prima Casa;
ampliare l’obbligo di riqualificazione a tutti gli edifici pubblici, che ad oggi è previsto per le sole proprietà del governo centrale, estendendo la
quota del 3% della superficie coperta utile totale degli edifici riscaldati e/o raffreddati soggetta all’obbligo annuale di ristrutturazione a tutti gli
immobili della P.A., compresa l’edilizia residenziale pubblica;
stimolare la riqualificazione energetica nel settore privato rendendo più incisivi gli incentivi per gli interventi sugli interi edifici rispetto agli
interventi sui singoli elementi e stabilire nel medio periodo criteri di efficientamento obbligatorio, partendo dalla riqualificazione degli edifici più
energivori;
riqualificare le città attraverso gli interventi sul costruito, privilegiando una molteplicità di percorsi: l’efficienza energetica degli edifici,
l’accessibilità al bene casa, sistemi di trasporto più sostenibili, il miglioramento della vivibilità, un recupero di qualità e di funzionalità dell’edificato,
la valorizzazione del patrimonio storico-culturale ecc..

Con riferimento allo sviluppo dell’uso delle energie rinnovabili in edilizia il Vicepresidente ha, in particolare, evidenziato che per le rinnovabili
elettriche serve passare a politiche che facilitino gli investimenti e semplifichino le procedure autorizzative. Occorre, inoltre, facilitare il ricorso al
teleriscaldamento/teleraffreddamento, già indicato dal Dlgs 102/2014 come un importante strumento di promozione dell’efficienza per il
riscaldamento e raffrescamento nella fornitura di energia.

In allegato il Documento con il dettaglio della posizione ANCE sul provvedimento consegnato agli atti delle Commissioni.

A cura di Redazione LavoriPubblici.it
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Equo compenso, sarà al centro del
programma del Governo

30/10/2019 – Corretta applicazione dell’equo compenso, più tutele e welfare per i liberi
professionisti e azioni di monitoraggio sul mondo delle professioni. Sono gli impegni che
dovranno orientare l’azione del Governo, contenuti nei punti delle mozioni, presentate in
modo trasversale dal mondo politico, e approvate dalla Camera dei Deputati.

Nei giorni scorsi sia la maggioranza, sia l’opposizione, hanno ipotizzato una serie di
modifiche normative per migliorare la condizione dei liberi professionisti. Dalla revisione
della riforma Bersani, proposta dall’on. di Italia Viva, Silvia Fregolent, alla creazione di

 Paola Mammarella
30/10/2019
di

Approvate mozioni trasversali che impegnano l’Esecutivo a introdurre maggiori tutele per i liberi
professionisti

Foto: Facebook @Cameradeideputati
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servizi di supporto specifici per professionisti, immaginata dall’on. M5S Gianfranco Di 
Sarno, fino ad arrivare al manifesto delle professioni, portato avanti da Giorgia Meloni
(Fratelli d’Italia), all’esenzione dall’applicazione degli Indici sintetici di affidabilità fiscale 
(ISA), chiesta da Riccardo Molinari (Lega) per i redditi fino a 400mila euro, all’aumento dei 
compensi per i CTU proposta da Andrea Mandelli (FI).

Se alcune proposte più impattanti, come la revisione della riforma Bersani e degli ISA, sono 
state accantonate, sull’equo compenso e il welfare la Camera ha dato al Governo indicazioni 
precise

Equo compenso
Saranno promosse azioni per la corretta applicazione della normativa sull’equo compenso, 
con il coinvolgimento di tutti gli ordini professionali.

Fino alla definizione dei parametri dell’equo compenso, il Governo si confronterà con il 
tavolo tecnico di confronto permanente sul lavoro autonomo. Ricordiamo che il tavolo 
tecnico che delineerà il percorso per garantire l’equo compenso a tutti i professionisti si
è insediato lo scorso luglio presso il Ministero della Giustizia, ma ha subìto ritardi a causa 
della crisi di Governo, avvenuta in estate.

La revisione delle norme a sostegno dei professionisti terrà conto delle nuove professioni, 
nate con la rivoluzione tecnologica e digitale. Per questo si prevede anche la revisione dei 
codici Ateco.

Liberi professionisti, tutele e formazione
Le Partite Iva potranno beneficiare di maggiori tutele. È previsto un percorso che porterà i 
professionisti ad una sorta di equiparazione con i lavoratori dipendenti. Questo percorso 
coinvolgerà le politiche del welfare e quelle fiscali e previdenziali.

Sarà inoltre agevolata la formazione dei liberi professionisti, come strumento di 
autoimprenditorialità e occupabilità. Ulteriori misure di sostegno saranno studiate per i 
professionisti del Sud, sia in termini di incentivi alla formazione sia di modelli fiscali e 
previdenziali.

Per i professionisti in difficoltà saranno predisposti servizi dedicati alla consulenza e 
all’orientamento non solo su fisco e welfare, ma anche sucontratti commerciali e ritardati

pagamenti.
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Efficienza energetica, i 500 milioni di
euro per i Comuni saranno strutturali

30/10/2019 – La “norma Fraccaro” diventerà strutturale. Ad annunciarle la novità, che
sarà inserita nella Manovra, il sottosegretario alla Presidenza del Consiglio dei Ministri,
Riccardo Fraccaro, dalla sua pagina Facebook.

La norma Fraccaro e 500 milioni di euro ai Comuni

“Nella manovra c’è un’importante novità: la “norma Fraccaro”, che stanzia 500 milioni
di euro a favore di tutti i Comuni, diventa strutturale” si legge sulla pagina Facebook

 Paola Mammarella
30/10/2019
di

L’annuncio di Fraccaro: con la Manovra 2020 diventerà permanente la misura introdotta dal
Dl Crescita. In arrivo ‘almeno 8mila cantieri’

Foto: Facebook @riccardofraccaroM5S
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del sottosegretario.

È previsto lo stanziamento di 500 milioni di euro per realizzare opere pubbliche in
materia di efficientamento energetico e sviluppo sostenibile. Tutti i Comuni, in base al
numero di abitanti, riceveranno da un minimo di 50mila euro ad un massimo di 250mila
euro che potranno essere subito spesi.

In questo modo, il Governo stima che potranno essere aperti “almeno 8mila cantieri in
tutto il Paese”.

“Si potranno finanziare progetti per dotare le città di impianti per il risparmio energetico
e la produzione di energia da fonti rinnovabili – scrive Fraccaro - Inoltre, le risorse
potranno essere impiegate per mettere in sicurezza strade, scuole, edifici pubblici.
Ancora, si potranno rimuovere le barriere architettoniche e realizzare progetti di
mobilità sostenibile”.

“I risultati incoraggianti ottenuti finora, con un notevole incremento della spesa effettiva
dei Comuni – conclude - ci spingono a rendere strutturale questa norma per dare
certezza alle amministrazioni e solidità alla crescita. Con questa norma diamo un nuovo
impulso agli investimenti favorendo sviluppo sostenibile, occupazione, infrastrutture
utili e tutela ambientale. Lavoriamo con il massimo impegno per dare ai cittadini, ai
territori e alle amministrazioni locali risposte concrete per far ripartire il Paese”.

Decreto Sviluppo, i primi 500 milioni ai Comuni

Se le novità annunciate da Fraccaro saranno confermate, i finanziamenti per
l’efficientamento energetico e la sostenibilità, già assegnati, saranno rinnovati per i
prossimi anni.

Ricordiamo che il Decreto Crescita ha stanziato, per il 2019, 500 milioni di euro per
interventi di efficientamento energetico e sviluppo territoriale sostenibile, da assegnare
ai Comuni sulla base della popolazione residente.

Le risorse sono state assegnate a 7.915 Comuni per la realizzazione di una serie di
interventi, pro sostenibilità ambientale, indicati dal Ministero dello Sviluppo
Economico.
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Norme correlate

Legge dello Stato 28/06/2019 n.58

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, recante 
misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi 
(Decreto Crescita)

Decreto Legge 30/04/2019 n.34

https://www.edilportale.com/Banner/Click/489470?url=https%3A%2F%2Fwww.mapei.com%2Fit%2Fit%2Fgamma-keraflex%3Futm_source%3Dedilportale%26utm_medium%3Dbanner%26utm_campaign%3Dkeraflex%26utm_content%3D728x90
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https://www.edilportale.com/normativa/decreto-legge/2019/34/misure-urgenti-di-crescita-economica-e-per-la-risoluzione-di-specifiche-situazioni-di-crisi-(decreto-crescita)_17360.html


Performance ambientali, da
Legambiente la ‘fotografia’ dell’Italia

30/10/2019 – L’Italia si sviluppa in maniera disomogenea: una parte è dinamica, attenta
alle nuove scelte urbanistiche, ai servizi di mobilità, alla progressiva restituzione di vie
e piazze ai cittadini e alla crescita degli spazi naturali; ma una lettura d’insieme delle
aree urbane restituisce anche emergenze, criticità e troppe performance ambientali
scadenti o pessime, a cominciare dall’allarme smog o dal ciclo dei rifiuti.

Questa la fotografia scattata dal rapporto Ecosistema Urbano 2019, la ricerca di
Legambiente, Ambiente Italia e Il Sole 24 Ore sulle performance ambientali dei

 Alessandra Marra
30/10/2019
di

Trento, Mantova, Bolzano prime nella lista di Ecosistema Urbano 2019. In coda Vibo
Valentia, Siracusa, Catania

Foto: Patibutkan Singsoot ©123RF.com
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capoluoghi di provincia che vede in testa alla classifica Trento, Mantova, Bolzano,
Pordenone e Parma. 

Performance ambientali: il quadro generale  

Gli indicatori parlano anche quest’anno di un’Italia che si muove in maniera
disomogenea. Nel complesso migliora, ma sono tante le città in allarme smog o
incapaci di assicurare un corretto ciclo dei rifiuti, si amplia il divario tra chi produce
progressi nel trasporto pubblico e chi ha mezzi pubblici non adeguati alle esigenze di
mobilità delle persone, restano piene di magagne le reti idriche, talora veri e propri
colabrodo che disperdono nel nulla quantità enormi di acqua potabile, ci sono qua e là
incredibili falle nella depurazione dei reflui fognari, una drammatica insicurezza
stradale che lascia sul campo migliaia di morti e decine di migliaia di feriti ogni anno.

Si fa fatica a capire come mai alcune criticità (il tasso di motorizzazione ad esempio e
quello che ne consegue in termini di congestione, aria inquinata, rumore, consumo di
risorse e produzione di gas serra) non vengano affrontate con la giusta determinazione e
altre siano ampiamente sottovalutate (la lotta ai cambiamenti climatici, interventi
rapidi di adattamento e per la resilienza).

Vivacità e propensione al cambiamento, oltre a caratterizzare le città in testa alla
classifica, si trovano tuttavia anche in altri centri urbani, limitatamente ad ambiti
specifici. Cercando una chiave di lettura sintetica dell’andamento delle performance
ambientali delle città, bisogna abbandonare le solite coppie nord/sud, centri urbani
grandi/piccoli o ricchi e poveri.

Performance ambientali: la classifica delle città   

In testa Trento, Mantova e Bolzano. Trento deve il suo balzo in testa principalmente al
miglioramento registrato nei tre parametri della qualità dell’aria, a una leggera crescita
dei viaggi degli abitanti sul trasporto pubblico e all’aumento dell’attenzione alla
mobilità ciclabile. Mantova, prima lo scorso anno, conferma ottime performance
generali. Bolzano, da tempo protagonista di performance buone e ottime, migliora il
punteggio complessivo. Cala il biossido di azoto e si riducono sensibilmente i giorni di
allarme ozono (da 39 del 2017 agli attuali 25), resta al 66,5% la raccolta differenziata
dei rifiuti, ma aumenta la produzione pro capite, migliora il trasporto pubblico.

Nelle prime 20 posizioni si trovano città grandi come Bologna, comuni del sud



come Cosenza, capoluoghi non ai vertici delle classifiche del PIL come Oristano, a 
confermare che la regola che l’Italia del buon ecosistema urbano è principalmente 
l’Italia che fa bene e spende bene le sue risorse, che si evolve e pianifica le 
trasformazioni future.

Nelle ultime ventidue posizioni, si trovano alcuni grandi centri urbani: Napoli, Bari, 
Torino, Roma, Palermo, ciclicamente vittime di piccole-grandi emergenze, ora lo 
smog (Torino e Roma), ora i rifiuti (Napoli e Palermo, ma anche Roma), o l’acqua
(Bari). Per non parlare dell’emergenza traffico che interessa più o meno tutti i grandi 
centri urbani d’Italia (Roma e Torino hanno ben più di 60 auto ogni 100 abitanti), 
aggravata nel caso della Capitale da un servizio di trasporto pubblico che pare 
condannato a una crisi senza fine.

In coda alla graduatoria si piazzano Vibo Valentia, Siracusa, Catania. Vibo Valentia 
non risponde a nessuna domanda da tre anni, Siracusa da un biennio. Catania, invece, 
terz’ultima, colleziona una serie di performance non esaltanti: perdite della rete idrica 
oltre il 45% (45,5% come lo scorso anno); una delle produzioni di rifiuti più alte in 
assoluto (733 kg/ab/anno), messa assieme con un anacronistico 7,7% di rifiuti raccolti 
in maniera differenziata e meno di venti centimetri quadrati di suolo a testa riservato a 
chi cammina.

© Riproduzione riservata

Norme correlate

Relazione 28/10/2019

Legambiente - Ecosistema Urbano 2019. Rapporto sulle performance ambientali delle città
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Efficienza energetica, pubblicate sulla Gazzetta UE tre
raccomandazioni della Commissione europea

Efficienza energetica, pubblicate sulla Gazzetta UE tre raccomandazioni della Commissione
europea
Riguardano l'attuazione pratica dell'obbligo di risparmio energetico per il periodo dal 1° gennaio
2021 al 31 dicembre 2030; le disposizioni rivedute di contabilizzazione e fatturazione dell'energia
termica; l'efficienza nel riscaldamento e nel raffreddamento
Sulla Gazzetta ufficiale dell'Unione europea di ieri 28 ottobre 2019 sono state pubblicate le
seguenti raccomandazioni della Commissione europea:

- Raccomandazione (UE) 2019/1658 della Commissione, del 25 settembre 2019, relativa al
recepimento degli obblighi di risparmio energetico a norma della direttiva sull’efficienza
energetica;

- Raccomandazione (UE) 2019/1659 della Commissione, del 25 settembre 2019, sul contenuto
della valutazione globale del potenziale dell’efficienza per il riscaldamento e il raffreddamento ai
sensi dell’articolo 14 della direttiva 2012/27/UE;

- Raccomandazione (UE) 2019/1660 della Commissione, del 25 settembre 2019, concernente
l’attuazione delle nuove disposizioni in materia di contabilizzazione e fatturazione della direttiva
2012/27/UE sull’efficienza energetica.

https://www.casaeclima.com/ar_39940__efficienza-energetica-pubblicate-sulla-gazzetta-ue-tre-raccomandazioni-commissione-europea.html


Mettere al primo posto l'efficienza energetica è un obiettivo chiave dell'UE, in quanto il risparmio
energetico è il modo più semplice per risparmiare denaro per i consumatori e ridurre le emissioni
di gas serra.

Le raccomandazioni contengono indicazioni dettagliate per gli Stati membri su come attuare e
attuare al meglio vari aspetti della direttiva di modifica dell'efficienza energetica, che è in vigore
dal dicembre 2018. In particolare, le raccomandazioni riguardano:

- l'attuazione pratica dell'obbligo di risparmio energetico per il periodo dal 1° gennaio 2021 al 31
dicembre 2030

- le disposizioni rivedute di misurazione e fatturazione dell'energia termica

- efficienza nel riscaldamento e nel raffreddamento.

Gli Stati membri sono tenuti a mettere in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e
amministrative necessarie per conformarsi alla direttiva modificata entro il 25 giugno 2020 e per
le nuove disposizioni in materia di misurazione individuale e fatturazione entro il 25 ottobre 2020.

In allegato le tre Raccomandazioni Ue

Allegati dell'articolo

 Raccomandazione-Ue-2019-1658.pdf
 Raccomandazione-Ue-2019-1659.pdf
 Raccomandazione-Ue-2019-1660.pdf

https://bit.ly/2Ef2OV3
https://promo2.casaeclima.com/iscriviti-alla-newsletter-di-casaeclima/
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consultazione sulle Linee guida Anac

Codice Appalti e Criteri Ambientali Minimi: consultazione sulle Linee guida Anac
Partita consultazione sullo schema di Linee guida per l'applicazione dei CAM per l’affidamento di
servizi di progettazione e lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di
edifici pubblici
L’articolo 34 del Codice dei contratti pubblici stabilisce che per gli affidamenti di qualsiasi importo,
relativamente alle categorie di forniture, servizi e lavori oggetto dei criteri ambientali minimi
adottati nell’ambito del Piano d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore della
pubblica amministrazione (PAN GPP), le stazioni appaltanti inseriscono nella documentazione
progettuale e di gara almeno le specifiche tecniche e le clausole contrattuali contenute nei criteri
ambientali minimi adottati con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del
mare.

I medesimi criteri ambientali minimi, in particolare i criteri premianti, devono essere tenuti in
considerazione anche ai fini della stesura dei documenti di gara per l’applicazione del criterio
dell’offerta economicamente più vantaggiosa.

Sulla base di tali presupposti, e delle difficoltà operative connesse all’attuazione delle previsioni di
cui al predetto articolo 34 del Codice dei contratti pubblici e al decreto del Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare dell’11 ottobre 2017, l’Anac ritiene opportuna l’adozione, in
stretta collaborazione con il Ministero medesimo, di linee guida ai sensi dell’articolo 213, comma
2, del Codice dei contratti pubblici, volte a fornire indicazioni di supporto alle stazioni appaltanti
per l’attuazione delle procedure di affidamento di contratti pubblici per le quali si ricorre ai criteri
ambientali minimi in materia di edilizia.

https://www.casaeclima.com/ar_39934__codice-appalti-criteri-ambientali-minimi-consultazione-linee-guida-anac.html


Gli Stakeholder interessati sono invitati a far pervenire i loro contributi utilizzando l’apposito
modulo entro il 29 novembre 2019 alle ore 24:00.

In allegato il Documento di consultazione e la Relazione illustrativa

Allegati dell'articolo

 Documentoconsultazione-Cam.pdf
 Relazioneillustrativa[0].pdf

https://bit.ly/carel-cc
https://promo2.casaeclima.com/iscriviti-alla-newsletter-di-casaeclima/
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Da Anac indicazioni su CIG per le fattispecie escluse
dall’ambito di applicazione del Codice Appalti

Da Anac indicazioni su CIG per le fattispecie escluse dall’ambito di applicazione del Codice
Appalti
Ridefiniti gli obblighi di acquisizione del CIG e pagamento del contributo in favore dell’Autorità per
le varie tipologie di affidamento
L'Autorità nazionale anticorruzione (anac) ha pubblicato il Comunicato del Presidente del 16
ottobre 2019, recante “Indicazioni relative all’obbligo di acquisizione del CIG e di pagamento del
contributo in favore dell’Autorità per le fattispecie escluse dall’ambito di applicazione del codice
dei contratti pubblici”.

Con questo Comunicato sono ridefiniti gli obblighi di acquisizione del CIG e pagamento del
contributo in favore dell’Autorità per le varie tipologie di affidamento.

Restano ferme le indicazioni fornite nella determinazione 556 del 31/5/2017 in materia di
tracciabilità dei flussi finanziari.

In allegato il Comunicato

Allegati dell'articolo

 Anac-ComunicatoPresidente_16_10_019.pdf

https://www.casaeclima.com/ar_39935__anac-indicazioni-cig-fattispecie-escluse-ambito-applicazione-codice-appalti.html
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OPERE PUBBLICHE, DOV’È FINITO
L’ARCHIVIO INFORMATICO NAZIONALE?
L'AINOP è stato confermato dal ministro De Micheli con l'attuazione del decreto 
Genova, e sarà un importante supporto per il monitoraggio e la programmazione 
degli interventi per le opere pubbliche. Risolverà i problemi delle nostre città e 
infrastrutture?

A cosa serve veramente l’Archivio ufficializzato a inizio ottobre

con la firma del ministro? Di certo sarà di grande aiuto per una

gestione più efficiente e razionale, coordinata e condivisa delle

opere a cui saranno chiamati tutti coloro che a vario titolo,

gestiranno, si occuperanno di manutenzione, controlleranno e

supervisioneranno lo stato delle opere stesse.

Il problema è che tutto sembra essersi “fermato“, e di fatto

usiamo il tempo verbale futuro per parlare di questo Archivio.

Dal 14 ottobre scorso, quando pochi giorni dopo l’istituzione ufficiale di AINOP il ministro aveva scritto una

lettera alle concessionarie autostradali, comunicando che le validazioni sui controlli fatti svolgere da loro saranno

affidate, a rotazione, alle università (che non è chiaro se abbiano la possibilità di garantire il servizio a regime), sono

tuttora incerti i risultati degli stanziamenti previsti dal decreto Genova per metterlo in piedi.

Questi erano infatti pari a: 300 mila euro nel 2018, 1 milione quest’anno e 200 mila euro a regime dal 2020. Il

grande dubbio, sollevato anche da un articolo di Maurizio Caprino del Sole 24 Ore, è che che non si voglia davvero

agire più di tanto, non solo per non mettere in difficoltà Regioni ed enti locali: tra i controllati di spicco, conferma il

giornalista, ci sono Fs (sia in proprio sia come capogruppo dell’Anas) e Atlantia, impegnate nel salvataggio di

Alitalia.

Infatti con AINOP sarà possibile censire il patrimonio di tutte le opere italiane che attualmente sono di competenza

degli Enti e delle Amministrazioni centrali e periferiche dello Stato, delle Regioni, delle autonomie locali e dei

Comuni. Ma chi può accedere a questo interessante database? E da dove? Si rimetterà in moto tutto? Scopriamo

tutti i dettagli!

Opere pubbliche, ecco come intervenire e monitorare!

Di  Redazione Tecnica  - 30 ottobre 2019 © RIPRODUZIONE RISERVATA

Scarica il decreto AINOP del 10 ottobre 2019

https://www.ediltecnico.it/author/admin/
https://www.ediltecnico.it/wp-content/uploads/2019/10/Decreto-Ainop-10-Ottobre-2019.pdf


Grazie alla legge n.130 del 16 novembre 2018, è stato istituito presso il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti

l’Archivio Informatico Nazionale delle Opere Pubbliche, che sulla base dei dati forniti dal

proprietario/gestore genera un codice identificativo della singola opera (IOP=Identificativo Opera Pubblica), che

contraddistingue e identifica in maniera univoca l’opera medesima riportandone le caratteristiche essenziali e

distintive.

Come funziona?

L’AINOP è strutturato nelle seguenti 9 sezioni:

1. Ponti, viadotti e cavalcavia stradali;

2. Ponti, viadotti e cavalcavia ferroviari;

3. Strade;

4. Ferrovie nazionali e regionali – metropolitane;

5. Aeroporti;

6. Dighe e acquedotti;

7. Gallerie ferroviarie e gallerie stradali;

8. Porti e infrastrutture portuali;

9. Edilizia pubblica.

Ogni sezione è articolata in sottosezioni quali l’anagrafica, i dati tecnici, i dati economico-finanziari,

il monitoraggio tecnico dell’opera, le manutenzioni, i lavori in corso, i dati relativi al contesto territoriale, la

documentazione fotografica, i dati di contesto e le segnalazioni.

Da dove si accede all’Archivio?

L’AINOP è gestito mediante una piattaforma con la quale sarà possibile:

– identificare un’opera e la sua collocazione nel contesto territoriale;

– visualizzare dati, informazioni e documenti dell’opera strutturati in una sorta di fascicolo virtuale;

– ricevere informazioni che consentiranno il monitoraggio tecnico dell’opera, nell’ottica di prevenire criticità,

anche attraverso sistemi intelligenti di alert sullo stato della infrastruttura;

– individuare i possibili flussi di lavoro per rendere efficiente la creazione, manutenzione, gestione e cessazione

dell’opera.

Il “fascicolo dell’opera”, nella sua globalità, fornisce gli elementi per individuare le opere da porre in sicurezza con

interventi ad hoc, classificandole anche in base alle priorità d’urgenza.

Leggi “Passaggi sicuri”
lo speciale su ponti, viadotti, gallerie e infrastrutture

http://ainop.mit.gov.it/#ainop
https://www.ediltecnico.it/speciale/passaggi-sicuri-ponti-gallerie-infrastrutture/


I cittadini possono accedere alle informazioni?

A seconda dell’utente, come indicato nell’infografica interattiva del sito del ministero (www.ainop.mit.gov.it), sarà

possibile accedere al database delle opere pubbliche.

Sono pubblicati, in modalità open, dati caratterizzanti e significativi delle opere pubbliche anche in forma

aggregata, nell’ottica di una maggiore trasparenza, e i cittadini in possesso di SPID (Sistema Pubblico di Identità

Digitale, cui puoi fare richiesta al sito www.spid.gov.it) potranno effettuare segnalazioni, anche corredate da foto

e/o documenti, a mezzo di PEC.

Le segnalazioni saranno inoltrate per competenza ai soggetti proprietari/gestori dell’opera e per conoscenza

agli uffici vigilanti competenti.

Leggi anche: Autostrade, ecco la mappa dei tesori infrastrutturali da mantenere

http://ainop.mit.gov.it/#ainop
https://www.spid.gov.it/richiedi-spid
https://www.ediltecnico.it/73061/autostrade-manutenzione-ponti-viadotti-mappa/


Unep, negli ultimi 10 anni la geotermia
ha attirato investimenti per 19,8
miliardi di dollari
Andersen: «Investire nelle energie rinnovabili è investire in un futuro sostenibile e 
redditizio»
[29 Ottobre 2019]

Da 414 GW alla fine del 2009 a poco più di 1.650 GW entro la fine
del 2019: nell’arco dell’ultimo decennio la capacità di energia
rinnovabile installata nel mondo (escluso il grande idroelettrico) è
quadruplicata, come documenta il rapporto del Programma Onu per
l’ambiente (Unep) Global trends in renewable energy investment
2019, trainata da investimenti complessivi pari a quasi 2,6 trilioni di
dollari.

Un trend dominato dagli investimenti su fotovoltaico (che da solo ha
concentrato il 52% degli investimenti) ed eolico, ma dove anche la
geotermia ha fatto la sua parte attirando 19,8 miliardi di dollari di
investimenti.

«Investire nelle energie rinnovabili è investire in un futuro sostenibile
e redditizio, come ha dimostrato l’ultimo decennio di incredibile
crescita delle energie rinnovabili. Ma non possiamo permetterci di mostrarci compiaciuti – sottolinea il direttore esecutivo di Unep,
Inger Andersen – Le emissioni dell’industria energetica globale sono aumentate di circa il 10% in questo periodo. È chiaro che, se
vogliamo raggiungere gli obiettivi internazionali in materia di clima e sviluppo, dobbiamo raggiungere rapidamente il picco per il
passaggio globale alle energie rinnovabili».

Nonostante queste ambizioni nel 2018 gli investimenti globali nelle energie rinnovabili si sono però fermati a 272,9 miliardi di dollari,
con un calo del 12% rispetto al 2017, anche se è stata installata la quota record di 167GW contro i 160 del 2017.

Un risultato apparentemente contraddittorio, ma che trova spiegazione in primis nelle continue riduzioni del costo del capitale
(soprattutto dei progetti solari ed eolici), come anche nel calo degli investimenti del 38% registrato nel Paese più importante sotto
questo profilo (la Cina).

Anche la geotermia ha registrato un piccolo calo degli investimenti globali nel corso dell’ultimo anno (-1%) arrivando comunque a 2
miliardi di dollari, e, sebbene il calo sia stato più marcato in Europa (-13%), nel Vecchio continente sono riusciti comunque a
raggiungere quota 0,6 miliardi di dollari e continueranno a crescere in futuro: Le tecnologie che impiegano l’energia eolica, solare o
geotermica sono competitive e pulite – commenta al proposito il ministro dell’Ambiente della Germania, Svenja Schulze – Entro 10
anni, la Germania produrrà i due terzi della sua energia grazie alle rinnovabili».

http://www.greenreport.it/wp-content/uploads/2016/06/kenya-geotermia-1024x712.jpg
https://wedocs.unep.org/bitstream/handle/20.500.11822/29752/GTR2019.pdf?sequence=1&isAllowed=y


Presentata oggi alla Camera, servono 50mila firme per puntare al -55% entro il 2030

Al via la proposta di legge d’iniziativa
popolare per tagliare le emissioni di gas
serra italiane
Scalia: «Sarà un’occasione di informazione e mobilitazione dei cittadini sul tema dei 
cambiamenti climatici»
[29 Ottobre 2019]

È stata presentata stamattina alla Camera la proposta di legge
d’iniziativa popolare “Almeno il 55%”, promossa da un ampio fronte
di ambientalisti con l’intento di far assumere al Governo italiano
l’obiettivo del 55% di riduzione delle emissioni di gas serra entro il
2030, ben più ambizioso del circa -33% contenuto nel Piano
integrato energia e clima (Pniec) avanzato dal Governo Conte I e
oggi in fase di ultimazione; un orizzonte ben più limitante rispetto a
quello che va delineandosi in Europa, con la neo-presidente della
Commissione Ue, Ursula von der Leyen, che ha proposto un target
di riduzione comunitario del 50-55% (quello in vigore punta al -40%).

Uno dei padri nobili dell’ambientalismo scientifico italiano, Massimo
Scalia, ha riassunto oggi in sala stampa i punti fondamentali
della proposta di legge: costituzione di un fondo apposito per il
conseguimento dell’obiettivo, da inserire nella legge di bilancio;
azioni internazionali del Governo italiano per una “moratoria” mondiale dei combustibili fossili; provvedimenti del ministero
dell’Istruzione e di quello dell’Ambiente per l’educazione all’ambiente e alla sostenibilità; riduzione dei sussidi ambientalmente
dannosi (Sad), che ancora vengono erogati dal Governo a favore dei combustibili fossili per circa 17 miliardi di euro all’anno, in
misura adeguata a coprire anno per anno il “fondo per il contrasto ai cambiamenti climatici” fino al 2030.

Adesso il prossimo passo sarà quello della raccolta firme: l’iter di legge prevede che per dare gambe all’iniziativa popolare se ne
raccolgano almeno 50mila, autenticate. «La raccolta delle firme – argomenta Scalia – sarà un’occasione di informazione e
mobilitazione dei cittadini sul tema dei cambiamenti climatici, delle loro drammatiche conseguenze e di quel che dobbiamo
pretendere dai Governi per fronteggiare al massimo questa minaccia. Spero che anche grandi associazioni e le stesse
organizzazioni sindacali vogliano darci una mano sostanziosa in questa sfida tanto impegnativa quanto necessaria».
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Energia da moto ondoso: accordo CDP,
Fincantieri, Terna ed Eni 
Intesa per lo sviluppo di ISWEC, l’innovativo sistema di produzione di energia del 
mare
[29 Ottobre 2019]

Gli amministratori delegati di Cassa Depositi e Prestiti
(CDP), Fabrizio Palermo, Fincantieri, Giuseppe Bono, Terna, Luigi
Ferraris ed Eni, Claudio Descalzi, hanno firmato a Ravenna un
accordo che «pone le basi per la costituzione di una società per lo
sviluppo e realizzazione di impianti di produzione di energia elettrica
da moto ondoso».

L’accordo, che fa seguito all’intesa firmata 19 aprile, fa entrare la
collaborazione tra le società entra in una fase più operativa che, si
legge in un comunicato congiunto «Consentirà di trasformare il
progetto pilota Inertial Sea Wave Energy Converter (ISWEC),
l’innovativo sistema di produzione di energia dal moto ondoso, in un
impianto realizzabile su scala industriale e, quindi, di immediata
applicazione e utilizzo».

ISWEC è un sistema innovativo, caratterizzato da una elevata complementarietà che può consentire di superare i vincoli che hanno
fin qui limitato un diffuso sfruttamento delle tecnologie di conversione dell’energia del moto ondoso. Si tratta di un sistema ibrido
smart grid unico al mondo composto da fotovoltaico e da un sistema di stoccaggio energetico idoneo sia per l’alimentazione di asset
offshore di medie e grandi dimensioni sia per la fornitura di energia elettrica completamente rinnovabile in luoghi non interconnessi
alla rete, come le isole minori, dove si prevede concentrarsi il piano di deployment.

I vantaggi per l’Italia sono notevoli: «L’energia da moto ondoso può essere realizzata sfruttando lo sviluppo costiero del Paese, con
un impatto ambientale inferiore rispetto a quello delle altre principali fonti rinnovabili terrestri già in uso, e creando una industria
nazionale ed un indotto a elevato sviluppo tecnologico e valore aggiunto».

L’accordo di partnership – firmato alla presenza del presidente del Consiglio Giuseppe Conte – si svilupperà in due fasi: «nella
prima fase, si metterà a punto il modello di business, definendo un vero e proprio piano di realizzazione in Italia. Parallelamente,
verrà completata la prima installazione industriale di ISWEC presso la piattaforma Eni Prezioso nel Canale di Sicilia al largo delle
coste gelesi, con avvio previsto nella seconda metà del 2020. La seconda fase sarà, invece, dedicata da un lato alla vera e propria
costituzione della società, e dall’altro alla conseguente esecuzione del piano di realizzazione e sviluppo delle attività, a partire dalle
applicazioni per le isole minori in Italia e successivamente all’estero«.

Descalzi ha sottolineato che «Questo accordo si inserisce nel nostro piano strategico di decarbonizzazione e trova fondamento
nella grande esperienza di Eni nelle attività offshore e nella gestione dei progetti complessi. Elementi che hanno consentito di
realizzare e installare la prima applicazione industriale di ISWEC in tempi record per il settore. La collaborazione con tre eccellenze
italiane, quali CDP, Terna e Fincantieri, consentirà di mettere a fattor comune le grandi competenze esistenti e di accelerare il
processo di industrializzazione di questa tecnologia, a differenza di quanto avvenuto finora per dispositivi analoghi».

La CDP contribuirà all’iniziativa curando, in sinergia con i partner, i rapporti con le Istituzioni centrali e gli enti locali e valutando i
profili economici e finanziari ed i più idonei meccanismi di remunerazione dell’energia prodotta. Palermo ha evidenziato che
«Questo accordo, frutto della collaborazione tra le società partecipate dal Gruppo CDP, mira alla realizzazione di una tecnologia
estremamente innovativa. Si tratta di un sistema capace di generare valore per i territori e per la collettività ed è in linea con la
nostra strategia che punta a indirizzare gradualmente le attività e gli investimenti del Gruppo a supporto della transizione energetica
e a contrasto del cambiamento climatico».

Bono ha assicurato che «Fincantieri apporterà competenze industriali e tecniche tipiche delle realizzazioni navali per
l’industrializzazione e il deployment della prima applicazione industriale “full scale”. Questa cooperazione di grande respiro
industriale e tecnologico, che ci vede affiancati a gruppi del calibro di Eni, Terna e CDP, apre una nuova frontiera per lo sfruttamento
delle energie pulite in Italia, valorizzando la morfologia del Paese. Fincantieri viene riconosciuta come la massima autorità in campo
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marittimo e navale, e siamo certi che, grazie alle sinergie fra i partner coinvolti, questo progetto d’avanguardia segnerà un punto di
svolta per lo sviluppo sostenibile del Paese.

Ferraris ha detto che «Terna apporterà le sue competenze industriali e tecniche nel campo dell’ingegneria elettrica per
l’industrializzazione e il deployment della prima applicazione industriale “full scale” e nel campo dell’integrazione con la rete
elettrica. L’iniziativa avviata con Eni, CDP e Fincantieri consentirà di mettere ulteriormente a sistema la nostra esperienza e il know-
how in innovazione, tecnologia e ricerca a servizio della transizione energetica. È un’importante partnership che, attraverso l’utilizzo
di nuovi fattori abilitanti, contribuisce a potenziare il ruolo primario e centrale del nostro Paese nel sistema energetico europeo,
sempre più decarbonizzato e sostenibile».

L’accordo sarà oggetto di successivi contratti vincolanti che le parti definiranno nel rispetto dei profili regolatori applicabili, inclusi
quelli in materia di operazioni tra parti correlate e antitrust.



Un anno dal ciclone Vaia:
crowdfunding per la riforestazione, ma
il 60% degli alberi è ancora a terra
Per tornare allo stato pre-Vaia ci vorranno dai 60 ai 70 anni
[29 Ottobre 2019]

A un anno dalla tempesta Vaia che ha devastato un’area tra Veneto,
Trentino e Friuli negli ultimi giorni dell’ottobre 2018, provocando la
strage di circa 14 milioni di piante nelle foreste su una superficie di
oltre 41.000 ettari, Coldiretti stima che «Sei alberi su dieci (60%)
sono ancora a terra».
Vaia si è lasciata alle spalle un’imponente scia di distruzione del
patrimonio forestale: 494 i comuni colpiti tra Lombardia, Veneto,
Trentino e Friuli per un totale di 42.800 ettari di terreno danneggiati,
l’equivalente di circa 70.000 campi da calcio. Un duro colpo anche
dal punto di vista economico, dal momento che i danni stimati, tra
diretti e indiretti, ammontano a 630 milioni di euro. In un anno di
lavori, per diversi periodi a singhiozzo a causa delle gelate invernali
e della difficoltà di intervento sui terreni in pendenza, è stata data
priorità nelle aree colpite da Vaia alla messa in sicurezza delle zone
a rischio idrogeologico e delle arterie stradali più importanti per gli abitanti e per i lavori stessi. Nei terreni già puliti dai detriti dove il
bosco non si rinnova naturalmente è stato avviato l’impianto di diverse specie per aumentare biodiversità e resilienza.
Secondo la più grande organizzazione agricola italiana si tratta di «Una tragedia che rischia di compromettere l’equilibrio ecologico
ed ambientale di vaste aree montane mettendo a rischio la stabilità idrogeologica. Ad essere abbattuti sono stati soprattutto faggi ed
abeti bianchi e rossi nei boschi dal Trentino all’Alto Adige, dal Veneto al Friuli Venezia Giulia dove nelle montagne la mancanza di
copertura vegetale lascia il campo libero a frane e smottamenti in caso di forti piogge senza dimenticare gli effetti sulla grande
varietà di vegetali e sulla popolazione di mammiferi, uccelli e rettili che popolano i boschi. Al danno ambientale si aggiunge quello
economico con importanti ripercussioni sull’intera filiera del legno e sul turismo con le attività legate alla raccolta dei frutti del bosco,
in aree spesso a rischio spopolamento. I proprietari pubblici e privati dei boschi distrutti stanno affrontando maggiori costi per la
rimozione del legname e per il ripristino del bosco ma anche le conseguenti perdite per la svalutazione del prezzo del legname. A
preoccupare è l’insetto bostrico (Ips typographus) che scava nelle cortecce e provoca la moria di interi boschi soprattutto di abete
rosso».
Coldiretti sottolinea che «Nelle aree colpite si sta facendo largo l’idea di gestire i territori con un vero e proprio piano regolatore
verde che garantisca l’ambiente, valorizzi nuove attività agricole dove possibile e risponda alle esigenze di rifornimento della filiera
sulla base delle quantità di legno che realmente sono necessarie, oltre a ripiantare varietà autoctone che meglio resistano alla
violenza di eventi climatici sempre più estremi. Ma occorre intervenire anche sulla prevenzione favorendo la gestione dei terreni
cosiddetti silenti, per i quali è difficile risalire ai proprietari o farli impegnare in una corretta gestione dei suoli. In questa fase le
proposte che incentivano la ripresa tanto delle attività forestali quanto di quelle che promuovono l’acquisto e l’utilizzazione del
materiale caduto o abbattuto vanno senza dubbio sostenute. Lo spazio per un rilancio della forestazione nazionale è enorme se si
considera che l’Italia importa dall’estero più dell’80% del legno necessario ad alimentare l’industria del mobile, della carta o del
riscaldamento per un importo di oltre 4 miliardi nel 2018. L’industria italiana del legno è la prima in Europa, ma con legname che
arriva da altri Paesi vicini come Austria, Francia, Svizzera e Germania a dimostrazione di un grande potenziale economico
inutilizzato».
Numerose le azioni di solidarietà messe in campo da Coldiretti a sostegno delle aree colpite dalla tempesta Vaia, dalla vendita per
Natale delle punte degli alberi di abete danneggiate dalla tempesta alla realizzazione da parte di donne impresa Coldiretti souvenir
di legno intagliati dagli alberi atterrati per finanziare con trentamila euro il rimboschimento ad Asiago, dall’iniziativa #adottaunalbero
organizzata nelle scuole di Vicenza fino a quella “#comprabellunese” con la vendita dei prodotti della montagna delle aziende che
hanno sofferto i danni. Ed è recentemente partito il progetto “Lettera al prossimo” brano degli Eugenio in via di gioia che diventa
un’azione per creare tramite un crowdfunding la una foresta abbattuta dalla tempesta Vaia in Trentino con la collaborazione di
Coldiretti, Campagna Amica, Federforeste, Banca Etica, The Goodness Factory.
Poi ci sono i 16.500 gli alberi già adottati in crowdfunding da cittadini, Istituzioni e privati di tutta Italia perché vengano piantati
nell’area devastata dalla tempesta. Infatti, il ripristino delle zone boschive passa anche dai click di chi ha voluto dare un contributo
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attivo adottando un albero sul portale wownature.eu, realizzato nel dicembre 2018 dallo spin-off dell’Università di Padova Etifor per
restituire e incrementare, dove possibile, la biodiversità dei territori. Tra gli alberi adottati online, quelli presi in carico “offline” da
aziende e amministrazioni locali attraverso Etifor e quelli che ricresceranno spontaneamente a seguito degli interventi di
rigenerazione del terreno già effettuati, è stata messa in moto la presenza entro il 2020 di 50.000 nuove piante.
Lucio Brotto, fondatore di Etifor, spiega che «WOWnature, con la relativa piattaforma di adozione, è un’iniziativa nata proprio in
risposta al disastro naturale che un anno fa ha visto abbattere sotto i colpi del vento uno dei più importanti polmoni verdi d’Europa.
E la risposta dei cittadini in meno di un anno è stata magnifica, a dimostrazione del fatto che la foresta è un bene comune di cui si
intende prendersi cura. Le opere di riforestazione con alberi adottati sono già cominciate nelle cinque aree di cui ci stiamo
occupando e si intensificheranno nella primavera 2020, coinvolgendo direttamente le persone nel processo di piantumazione, come
appena accaduto in Val di Sella con 500 alberi».
I promotori dell’iniziativa spiegano che «Oltre alla Val di Sella, dove sono stati già piantati 500 nuovi alberi, wownature.eu permette
di intervenire attivamente in Val di Fiemme, a Feltre, a Livinallongo e a Enego, consentendo di scegliere quale specie piantare e
dove, in accordo con le necessità dei singoli territori studiate in una prima fase dal team di Etifor. Chi adotta un albero, di cui
vengono fornite le coordinate GPS, contribuisce all’intero processo di riforestazione: analisi e pulizia del suolo, crescita in vivaio,
impianto e manutenzione nel tempo».
2.000 alberi sono già stati piantati in Val di Fiemme grazie alla collaborazione della Magnifica Comunità di Fiemme, gestore di
diversi boschi della valle, che ha permesso di velocizzare al massimo le attività di ripristino. Il team di WOWnature sottolinea che
«Complessivamente, grazie a questa forma di adozione in crowdfunding, sono già in corso di ripristino 50 ettari e si conta di arrivare
nel 2020 alla messa a dimora di oltre 50.000 alberi, con numerosi benefici per l’habitat, le strade, l’acqua e l’aria: i cinquantamila
nuovi “abitanti” dei boschi catturerebbero la CO2 emessa annualmente da 16.000 auto e il PM10 di 8.000 veicoli».
Brotto conclude: «Per tornare allo stato pre-Vaia ci vorranno dai 60 ai 70 anni. Tuttavia, questo evento può essere l’occasione
riflettere sui nostri comportamenti quotidiani e cominciare a fare piccole ma cruciali scelte per ridurre i nostri impatti e le emissioni.
Anche perché simili eventi possono verificarsi ancora e, con un vento a 200 km orari, è impossibile evitare danni, anche se si è
preparati al passaggio della tempesta».



Tra 2016 e 2019 nelle Marche si è registrata una perdita di
18.441 residenti, 10.136 dei quali nell’area del cratere (il
58,8% del calo complessivo a fronte del 22,2% della
popolazione regionale)

A tre anni dalla scossa più forte registrata nel corso
della sequenza sismica del Centro Italia,
un'indagine collaborativa sul cratere marchigiano svela alcune
dinamiche relative allo spopolamento di quelle aree. Questi sono
alcuni risultati preliminari del progetto "Terre di ricerca" portato
avanti dal gruppo di ricerca T3 (formato da alcuni ricercatori
dell’Università di Urbino Carlo Bo) e dalla rete di attivisti e cittadini
Terre in Moto Marche.

Dall'indagine, curata dai ricercatori del gruppo T3 Nico Bazzoli e
Elisa Lello, emerge come lo spopolamento, già in atto nel
triennio precedente al terremoto in quello che poi sarebbe diventato
il cratere marchigiano, ha registratonel triennio successivo alle
scosse un'accelerazione del 170%. Per esemplificare, si può dire
che se nei tre anni precedenti al sisma è scomparso un borgo delle
dimensioni di San Ginesio nei tre anni successivi si è dissolta una
cittadina più grande di Matelica. La differenza è che il calo di
popolazione dopo il terremoto è incrementato al punto da
coinvolgere l'intera Regione, passando dal precedente -0,1% al
-1,2%. Traducendo: tra 2016 e 2019 nelle Marche si è registrata
una perdita di 18.441 residenti, 10.136 dei quali nell’area del
cratere (il 58,8% del calo complessivo a fronte del 22,2% della
popolazione regionale).

Ricerca a 3 anni dal terremoto: le Marche sempre
più spopolate
Mercoledi 30 Ottobre 2019, 08:54
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Nel dettaglio, facendo un confronto territoriale, emerge "come la
flessione demografica avvenuta tra 2016 e 2019 coinvolga
certamente l’intero arco appenninico marchigiano, ma risulti
relativamente più marcata nelle aree appenniniche del cratere",
scrivono i ricercatori. 

Dall'analisi, inoltre, si evince anche che i Comuni più colpiti erano
sottoposti a dinamiche di flessione demografica considerevoli
anche prima del 2016, tuttavia in seguito agli eventi sismici il
calo della loro popolazione è pressoché raddoppiato di consistenza e
intensità.

Un altro elemento che viene sottolineato nella ricerca riguarda il peso
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delle migrazioni sullo spopolamento. "Nel cratere il bilancio
migratorio negativo ha pesato per il 16% sulla perdita di abitanti
registrata nel 2017 (-671 su -4.169) e per il 14,4% nel 2018 (-512
su -3.548). Sempre nel 2018, a livello dei comuni classificati con
più danni, il peso del bilancio migratorio negativo sulla perdita di
popolazione è stato nel complesso del 35% con l’incidenza più elevata
nell’ascolano (48%), dove una persona persa ogni due è da imputarsi
all’emigrazione, seguita da quella del maceratese (34%), dove il
rapporto è di uno a tre", si legge.

Oltre alle elaborazioni dei dati statistici, i ricercatori si sono serviti
anche di un questionario per indagare l’impatto del sisma su un
campione di 1136 rispondenti, che abitano (o abitavano prima del
sisma) in uno dei comuni del cratere marchigiano. Dall’indagine
emerge che un quarto del campione (25,3%) si è trasferito al di
fuori del comune in cui viveva prima del sisma almeno in via
temporanea. 8 su 100 sono poi tornati nel loro paese o città. Il
17%, invece, dichiara di vivere tuttora altrove. Di questi ultimi, solo
un terzo, il 34,5%, pensa di fare ritorno nel Comune in cui
risiedevano prima del sisma. Dal questionario sembra, dunque, che i
dati sui reali spostamenti della popolazione siano più
rilevanti rispetto a quelli restituiti dalle fonti statistiche. "Ben
il 44,7% del campione - si legge nell'indagine - dichiara infatti di
aver dovuto lasciare, dopo le scosse, l’abitazione in cui viveva per
un periodo di almeno due mesi, a causa di inagibilità o di altri
fattori di rischio degli edifici. Lo stallo nella ricostruzione si riflette in
una sostanziale continuità del quadro se volgiamo l’attenzione alla
situazione abitativa attuale. Infatti, il 55,3% del campione dichiara
di vivere, oggi, nella stessa abitazione in cui viveva prima del
sisma, a cui si aggiunge un ulteriore 7% che ha cambiato
domicilio ma per motivi indipendenti dalle scosse. Sommati,
raggiungono il 62,3%: il che significa che ad oggi continua a vivere
in un’abitazione diversa da quella in cui viveva prima, e per cause
connesse al sisma, il 37,8% del campione".

Anche le prospettive per il futuro, purtroppo, non sono rosee.
Chiedendo agli intervistati se ritenessero che i comuni colpiti dal
sisma torneranno, in futuro, ad essere popolati come lo erano
prima di quell’evento, sono solo 36 (su 1136, pari al 4%) a dare una
risposta affermativa, sommando chi dice “decisamente sì” (0,8%) e
“più sì che no” (3,2%), mentre il 94% non crede a questa
prospettiva (e il 67,7% la scarta con un netto “decisamente no”). 

Nel questionario, poi, s'indaga anche l'entità dell'impatto
economico del terremoto sugli intervistati. Il 16,2% del



campione denuncia un netto peggioramento nella condizione
economica della propria famiglia, a cui va aggiunto un ulteriore 25%
che descrive un leggero peggioramento: sommati, si arriva alla
stima di un impatto negativo, sul piano economico, per il 41,2% del
campione. Le fasce di età più colpite, in questo senso, sono quelle
adulte seguite da quelle più mature, in particolare le persone che
vivono da sole. 

Dal questionario, infine, emerge il malcontento della popolazione e
la scarsa fiducia nell'operato delle istituzioni per quanto riguarda
la ricostruzione dei territori colpiti. I cittadini, poi, lamentano
anche lo scarso coinvolgimento nelle scelte relative alla
ricostruzione e alle prospettive future dei territori. 

Martina Nasso

Le elaborazioni sui dati ISTAT sono state effettuate dal gruppo T3

https://www.ilgiornaledellaprotezionecivile.it/binary_files/articoli/tab_3-wdtr.png


Nei prossimi due anni saranno distribuiti ulteriori 240 milioni

Già distribuiti oltre 135 milioni di euro nel 2019 per
ilrisarcimento dei danni provocati sia al patrimonio
pubblico che privato a seguito dell’ondata
di maltempoche ha interessato la Liguria tra il 29 e il 30
ottobre del 2018, con la devastante mareggiata che ha
colpito tutta la costa.

“Ad un anno di distanza - afferma il presidente della
Regione Liguria e Commissario delegato per l’emergenza
Giovanni Toti - questi dati restituiscono la misura
dellavoro straordinario e senza sosta che è stato fatto
per garantire risposte efficaci e tempestive, a tempo
record, ad un territorio fragile come quello ligure, colpito
da eventi calamitosi imponenti che si sono susseguiti in
un breve periodo. È stato riconosciuto un sistema di
protezione civile regionale all’avanguardia nel paese,
che ha avviato in questi ultimi anni un rapporto
costruttivo con il Dipartimento nazionale di
Protezione civile. Il nostro lavoro prosegue ma oggi il
mio ringraziamento è rivolto ai sindaci, ai cittadini e a tutti
coloro che hanno contribuito a raggiungere questo
risultato”.

In particolare, oltre 64 milioni di euro sono stati
distribuiti a favore di 160 Comuni e delle Province di
Imperia, Savona, La Spezia oltre che della Città
Metropolitana di Genova sia per le somme urgenze sia
per interventi di messa in sicurezza. A queste risorse si
aggiungono ulteriori 240 milioni per i prossimi due
anni(140 milioni nel 2020 e 100 milioni nel 2021) messi a
disposizione dal Dipartimento nazionale della Protezione
civile per coprire sia interventi già segnalati e integrabili a
seguito di aggravamenti sia nuove opere per aumentare il
livello di ‘resilienza’ dei territori danneggiati. “Si tratta di
un’occasione unica – sottolinea l’assessore alla
Protezione civile Giacomo Giampedrone - per realizzare

Liguria, mareggiata ottobre 2018, già distribuiti
135 milioni per ripristino danni
Martedi 29 Ottobre 2019, 16:47



interventi di riduzione del rischio, aumentando il livello di
‘resilienza’ dei territori danneggiati, in un’ottica di reale
prevenzione. Entro il 31 ottobre i Comuni dovranno
presentare i progetti: a quel punto inizierà l’interlocuzione
con il Dipartimento nazionale per avere il via libera, entro
gennaio, tenendo conto che la scadenza per la
cantierabilità di questi nuovi interventi sarà il mese di
settembre del 2020”.

Al 64 milioni distribuiti alle amministrazioni locali si
aggiungono 52 milioni di euro già stanziati per il
ripristino dei danni subìti dalle attività produttive - di
cui 1 milione di euro al comparto agricolo - a fronte delle
1.400 domande già approvate. Per quanto riguarda
invece i privati, le domande ammesse sono state 300
per complessivi 6 milioni di euro di risarcimento.
Sono stati inoltre stanziati nel 2019 ulteriori 6 milioni per
la prima emergenza (ad esempio per il ripristino della
strada di Portofino e altre opere immediate) e circa 8
milioni di euro per opere a mare.
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Uno studio condotto da un team di ricercatori dell’INGV ha
ricostruito in 3D la configurazione strutturale del settore più
attivo dei Campi Flegrei, evidenziando le relazioni esistenti
tra le sue differenti parti e osservandone lo sviluppo in
profondità

Dopo lo studio che ha rivelato le aree più attive del supervulcano dei
Campi Flegrei, ora arriva una "foto" eccezionale della sua
struttura interna.

Un’immagine tridimensionale differenzia per la prima volta
le strutture sepolte del settore più attivo dei Campi Flegrei,
ricostruendo la configurazione profonda del vulcano Solfatara,
caratterizzata da una forma a “imbuto” che favorisce l’accumulo di
fluidi, e quella delle altre zone di emissioni idrotermali limitrofe,
quali Pisciarelli e Agnano. È questo il risultato di
uno studio condotto dai ricercatori dell’Osservatorio
Vesuviano dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (OV-
INGV) in collaborazione con i colleghi del Dipartimento di Scienze della
Terra, dell’Ambiente e delle Risorse dell’Università “Federico II” di
Napoli, recentemente pubblicato sulla rivista “Scientific Reports” di
“Nature”.

Figura 1 - (a) Modello 3D di resistività elettrica ottenuto dall’indagine

ERT. (b) Sezioni di resistività elettrica lungo tracce selezionate. (c)

Mappa dell’area indagata dal rilievo ERT. I quadrati indicano la

INGV, un'immagine 3D svela la struttura sepolta
dei Campi Flegrei
Martedi 29 Ottobre 2019, 14:42

https://www.ilgiornaledellaprotezionecivile.it/primopiano/campi-flegrei-uno-studio-individua-le-aree-pi-attive-del-supervulcano
https://www.ilgiornaledellaprotezionecivile.it/binary_files/articoli/foto_2-wdtr.png


localizzazione delle stazioni di misura, le linee colorate le tracce delle

sezioni.

La ricerca, effettuata mediante l’uso innovativo della tomografia di
resistività elettrica wireless, ha permesso di ottenere un modello 3D
dei primi 500 metri del sottosuolo. “Il modello di resistività 3D del
settore centrale della caldera - spiega Antonio Troiano, ricercatore
INGV e co-autore dello studio - è stato ricostruito con un rapporto
costi-benefici senza precedenti, favorito da vari fattori tra cui l'uso
di strumenti moderni, l'applicazione di criteri di acquisizione innovativi
e di procedure originali nell’analisi dei dati, l'agilità delle procedure sul
campo non invasive, nonostante l'uso di una sorgente di energia attiva,
e la sensibilità della resistività elettrica nell’individuare, tra le strutture
sepolte, le vie di risalita di liquidi e gas”.

Il modello 3D utilizzato nello studio ha inoltre evidenziato un’ottima
correlazione con gli ipocentri dei terremoti superficiali avvenuti tra il
2011 e il 2019, dando indicazioni più chiare sulle strutture e sulle faglie
maggiormente attive nell’area studiata.

“Grazie al dettaglio con cui sono state definite per la prima volta le
strutture di profondità del vulcano Solfatara, della zona di
degassamento di Pisciarelli, della piana di Agnano e di altre strutture
del settore - aggiunge Roberto Isaia, primo ricercatore INGV e co-
autore dello studio - la nostra ricerca rappresenta un importante
elemento di novità nel quadro delle conoscenze strutturali della
caldera dei Campi Flegrei”.

I risultati ottenuti si sono rivelati di fondamentale importanza nella
definizione degli elementi chiave per la comprensione della
dinamica dei Campi Flegrei, probabilmente guidata dalle strutture
più profonde presenti nel settore.

“Il settore della caldera flegrea ricostruito dalla tomografia elettrica è
considerato tra quelli con maggiore probabilità di apertura di
nuove bocche eruttive in caso di ripresa dell’attività
vulcanica - conclude Troiano - i risultati di questa ricerca ci
aiuteranno a fornire elementi utili per sviluppare e perfezionare
modelli fisico-matematici volti a comprendere i fenomeni
fumarolici, idrotermali e sismici attualmente in corso nonché la loro
possibile evoluzione”.



Figura 2 - (a) Isosuperfici di resistività elettrica estratte dal modello

3D; (b) vista in pianta; (c) vista frontale; (d) dettagli della struttura del

vulcano Solfatara; (e) dettagli della struttura del campo fumarolico di

Pisciarelli.

Figura 3 - Modello 3D-ERT: (a) vista obliqua con gli ipocentri dei

terremoti avvenuti tra il 2011 e il 2019; (b) vista in pianta con

localizzazione dei terremoti più superficiali (profondità < 1 km).
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In Italia aumentano i boschi, +5% di superficie dal 2005
Campagna di aziende e ong per far conoscere l'energia dal legno

ROMA - In Italia (come in Europa) i boschi sono in aumento, a causa dell'abbandono delle campagne: dal 2005 al 2015 la
superficie boschiva è aumentata del 5%, fino a 10,9 milioni di ettari (il 36,4% dell'intera superficie nazionale). E nel nostro
paese si abbattono pochi alberi: dal 18 al 37% di quanto il bosco ricresce, mentre in Europa del sud la media è 62-67%.
Sono alcuni dei dati forniti da "L'Italia che rinnova", campagna per far conoscere l'energia dal legno, promossa fra gli altri
dall'associazione delle aziende del settore, l'Aiel, e da ong ambientaliste come Legambiente e Kyoto Club.

Le biomasse legnose (legna da ardere; pellet, cioè segatura compressa; cippato, cioè scagliette di legno) sono la prima
fonte di energia rinnovabile in Italia, pari al 34%: seguono l'idroelettrico (18%), le pompe di calore (12%), il fotovoltaico
(9,5%) e l'eolico (6,7%).

Nel settore del riscaldamento, la legna copre il 21% dei consumi, contro il 51% del metano, il 20% dell'energia elettrica, il
4% del gasolio e il 4% del gpl. In Italia ci sono oltre 10 milioni di stufe e caldaie a legna (3 milioni delle quali a pellet). Le
biomasse legnose costano 45 euro a megawattora, la metà del metano (85 euro) e un terzo del gasolio (143 euro).

Secondo Agriforenergy, le emissioni di CO2 da questa fonte sono un decimo di quelle dal metano. Ma la critica principale
che fanno gli ambientalisti alle stufe a legna è che producono molte polveri sottili, le Pm10 e PM2.5, estremamente
dannose per la salute. "Questo è vero per stufe e camini vecchi, che purtroppo in Italia sono 4 milioni - spiega il
coordinatore di Aiel, Marino Berton -. Gli apparecchi a legna e pellet di nuova generazione emettono fino all'80% in meno
di polveri sottili rispetto ai vecchi impianti. E l'Italia è all'avanguardia nel mondo: il 70% delle stufe a pellet in Europa sono
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prodotte da aziende italiane. I nostri prodotti hanno conquistato i mercati tedesco e nordeuropeo".

Il legno è una fonte di energia rinnovabile, perché la CO2 che produce è compensata da quella che era stata assorbita
dall'albero. La gestione dei boschi in Italia è rigidamente regolata per essere sostenibile: quello che si taglia è sempre
meno di quello che ricresce.

"Il pellet che si compra in Italia - spiega Berton - è coperto dalla certificazione internazionale EnPlus, che garantisce che
sia fatto esclusivamente di segatura di legno vergine, senza vernici e altre sostanze. E stiamo approntando una
certificazione simile anche per la legna da ardere, inserendo anche la tracciabilità della provenienza, per valorizzare le
produzioni dei territori".
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Maltempo: Aiel,5 anni per togliere tronchi abbattuti
da Vaia
Aziende dell'energia da legno, poche segherie e prezzi crollati

ROMA - "Ci vorranno almeno 5 anni per portare via tutti gli alberi abbattuti dalla
tempesta Vaia. I tronchi sono talmente tanti che le aziende impegnate non possono
fare di più. Il prezzo del legno è crollato. Meno male che sono arrivati i cinesi, che
comprano i tronchi e fanno rialzare i prezzi". Lo spiega all'ANSA Marino Berton,
coordinatore dell'associazione di categoria della filiera legno-energia, l'Aiel.

"L'Italia sconta il fatto che negli anni ha perso buona parte delle sue segherie - spiega
ancora Berton -. Le tre principali segherie dell'Austria producono quello che produce
tutta l'Italia. Così non riusciamo a smaltire i tronchi caduti".

Per di più, aggiunge l'esperto, "dopo Vaia, il legno che costava 60 euro al metro cubo è
arrivato a costare 12 euro.

https://googleads.g.doubleclick.net/aclk?sa=l&ai=Ctow9wlW5XfWQKYSx3gPymbWwC4aczKtXq5Semr8Gl9CjjasLEAEgur7wFmD92qWE9BKgAfG369oDyAEBqQKYSrRu95ayPqgDAcgDwwSqBOgCT9Bjp340KiuA5OIZx2BpGuRLycE8_68cJ7KHU5pg23sZiXfx_bASt8IcW4sA-sm0eZJiMRH8rLtmHpcFLNE_xJ4mghEaXO7mBFRhjOo5DJ0HYlaHYdM8c4H8ShrjO8S0zArOZsvCVmeX5R8VydYHV6aFydpYAsnRMhxcHNDS5kAdSHPkUyvgGibvAOafMIsXOutI7azjdqs6AagDw_-VDAhX6OiYkya9pE2eM6Ar6V6KV0SpckjJtZgHyC_Bc7F_FVWYbRJRxa2PHIWYmuA20cU3HgoHqQVQlk6LWtGd3dUUSoHWJSkpxy-y_Vd_xbgws9rDapzoHbYo1BD7upm7GlK9k5rQi6PC4h9BPsLFLagUFXSAltVihvqvvCtz4EhUP7SUDkygA4jB--hKA2r1swxEgn5Vpujj32r6c5ef_InFQaABrSa3J-nhdBTqp7DuEu0TGYT3C5W0AWDGEd-R5lGDvvyXXUgfoAZRgAf3x5QlqAeOzhuoB9XJG6gHk9gbqAe6BqgH2csbqAfPzBuoB6a-G6gH89EbqAfs1RvYBwHSCAcIgGEQARgA8ggfYmlkZGVyLXhhcGk6MTY3Mjc0Oi01NG1wckYzNUhZOLEJNFuRzWq4VVuACgQ&ae=1&num=1&pr=8:27A1BF0E35B34AF8&sig=AOD64_2dd-5NWDywoBAXfwWI62vODvDUKA&client=ca-pub-6579838053286784&adurl=https://hosting.aruba.it/funnel-domini.aspx%3Fpk_campaign%3Dadw-rmkt%26gclid%3DEAIaIQobChMI9fnm5tPD5QIVhJh3Ch3yTA22EAEYASAAEgKAy_D_BwE
https://googleads.g.doubleclick.net/aclk?sa=l&ai=Ctow9wlW5XfWQKYSx3gPymbWwC4aczKtXq5Semr8Gl9CjjasLEAEgur7wFmD92qWE9BKgAfG369oDyAEBqQKYSrRu95ayPqgDAcgDwwSqBOgCT9Bjp340KiuA5OIZx2BpGuRLycE8_68cJ7KHU5pg23sZiXfx_bASt8IcW4sA-sm0eZJiMRH8rLtmHpcFLNE_xJ4mghEaXO7mBFRhjOo5DJ0HYlaHYdM8c4H8ShrjO8S0zArOZsvCVmeX5R8VydYHV6aFydpYAsnRMhxcHNDS5kAdSHPkUyvgGibvAOafMIsXOutI7azjdqs6AagDw_-VDAhX6OiYkya9pE2eM6Ar6V6KV0SpckjJtZgHyC_Bc7F_FVWYbRJRxa2PHIWYmuA20cU3HgoHqQVQlk6LWtGd3dUUSoHWJSkpxy-y_Vd_xbgws9rDapzoHbYo1BD7upm7GlK9k5rQi6PC4h9BPsLFLagUFXSAltVihvqvvCtz4EhUP7SUDkygA4jB--hKA2r1swxEgn5Vpujj32r6c5ef_InFQaABrSa3J-nhdBTqp7DuEu0TGYT3C5W0AWDGEd-R5lGDvvyXXUgfoAZRgAf3x5QlqAeOzhuoB9XJG6gHk9gbqAe6BqgH2csbqAfPzBuoB6a-G6gH89EbqAfs1RvYBwHSCAcIgGEQARgA8ggfYmlkZGVyLXhhcGk6MTY3Mjc0Oi01NG1wckYzNUhZOLEJNFuRzWq4VVuACgQ&ae=1&num=1&pr=8:27A1BF0E35B34AF8&sig=AOD64_2dd-5NWDywoBAXfwWI62vODvDUKA&client=ca-pub-6579838053286784&adurl=https://hosting.aruba.it/funnel-domini.aspx%3Fpk_campaign%3Dadw-rmkt%26gclid%3DEAIaIQobChMI9fnm5tPD5QIVhJh3Ch3yTA22EAEYASAAEgKAy_D_BwE
https://googleads.g.doubleclick.net/aclk?sa=l&ai=Ctow9wlW5XfWQKYSx3gPymbWwC4aczKtXq5Semr8Gl9CjjasLEAEgur7wFmD92qWE9BKgAfG369oDyAEBqQKYSrRu95ayPqgDAcgDwwSqBOgCT9Bjp340KiuA5OIZx2BpGuRLycE8_68cJ7KHU5pg23sZiXfx_bASt8IcW4sA-sm0eZJiMRH8rLtmHpcFLNE_xJ4mghEaXO7mBFRhjOo5DJ0HYlaHYdM8c4H8ShrjO8S0zArOZsvCVmeX5R8VydYHV6aFydpYAsnRMhxcHNDS5kAdSHPkUyvgGibvAOafMIsXOutI7azjdqs6AagDw_-VDAhX6OiYkya9pE2eM6Ar6V6KV0SpckjJtZgHyC_Bc7F_FVWYbRJRxa2PHIWYmuA20cU3HgoHqQVQlk6LWtGd3dUUSoHWJSkpxy-y_Vd_xbgws9rDapzoHbYo1BD7upm7GlK9k5rQi6PC4h9BPsLFLagUFXSAltVihvqvvCtz4EhUP7SUDkygA4jB--hKA2r1swxEgn5Vpujj32r6c5ef_InFQaABrSa3J-nhdBTqp7DuEu0TGYT3C5W0AWDGEd-R5lGDvvyXXUgfoAZRgAf3x5QlqAeOzhuoB9XJG6gHk9gbqAe6BqgH2csbqAfPzBuoB6a-G6gH89EbqAfs1RvYBwHSCAcIgGEQARgA8ggfYmlkZGVyLXhhcGk6MTY3Mjc0Oi01NG1wckYzNUhZOLEJNFuRzWq4VVuACgQ&ae=1&num=1&pr=8:27A1BF0E35B34AF8&sig=AOD64_2dd-5NWDywoBAXfwWI62vODvDUKA&client=ca-pub-6579838053286784&adurl=https://hosting.aruba.it/funnel-domini.aspx%3Fpk_campaign%3Dadw-rmkt%26gclid%3DEAIaIQobChMI9fnm5tPD5QIVhJh3Ch3yTA22EAEYASAAEgKAy_D_BwE
https://googleads.g.doubleclick.net/aclk?sa=l&ai=Ctow9wlW5XfWQKYSx3gPymbWwC4aczKtXq5Semr8Gl9CjjasLEAEgur7wFmD92qWE9BKgAfG369oDyAEBqQKYSrRu95ayPqgDAcgDwwSqBOgCT9Bjp340KiuA5OIZx2BpGuRLycE8_68cJ7KHU5pg23sZiXfx_bASt8IcW4sA-sm0eZJiMRH8rLtmHpcFLNE_xJ4mghEaXO7mBFRhjOo5DJ0HYlaHYdM8c4H8ShrjO8S0zArOZsvCVmeX5R8VydYHV6aFydpYAsnRMhxcHNDS5kAdSHPkUyvgGibvAOafMIsXOutI7azjdqs6AagDw_-VDAhX6OiYkya9pE2eM6Ar6V6KV0SpckjJtZgHyC_Bc7F_FVWYbRJRxa2PHIWYmuA20cU3HgoHqQVQlk6LWtGd3dUUSoHWJSkpxy-y_Vd_xbgws9rDapzoHbYo1BD7upm7GlK9k5rQi6PC4h9BPsLFLagUFXSAltVihvqvvCtz4EhUP7SUDkygA4jB--hKA2r1swxEgn5Vpujj32r6c5ef_InFQaABrSa3J-nhdBTqp7DuEu0TGYT3C5W0AWDGEd-R5lGDvvyXXUgfoAZRgAf3x5QlqAeOzhuoB9XJG6gHk9gbqAe6BqgH2csbqAfPzBuoB6a-G6gH89EbqAfs1RvYBwHSCAcIgGEQARgA8ggfYmlkZGVyLXhhcGk6MTY3Mjc0Oi01NG1wckYzNUhZOLEJNFuRzWq4VVuACgQ&ae=1&num=1&pr=8:27A1BF0E35B34AF8&sig=AOD64_2dd-5NWDywoBAXfwWI62vODvDUKA&client=ca-pub-6579838053286784&adurl=https://hosting.aruba.it/funnel-domini.aspx%3Fpk_campaign%3Dadw-rmkt%26gclid%3DEAIaIQobChMI9fnm5tPD5QIVhJh3Ch3yTA22EAEYASAAEgKAy_D_BwE


Adesso i prezzi sono un po' saliti grazie ai cinesi. Sono venuti qui e hanno cominciato
a comprare, tramite intermediari, per riempire i container vuoti che tornano in Cina.
Così i prezzi sono risaliti a 20 - 25 euro al metro cubo".

"Il problema grosso adesso è il bostrico - spiega ancora Berton -, l'insetto che mangia il
legno marcio. Si sta moltiplicando nei tronchi abbattuti, scava e li rovina".
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In Italia aumentano
i boschi, +5% di
superficie dal 2005

(ansa)

Campagna di aziende e ong per far conoscere l'energia dal legno

29 ottobre 2019

In Italia (come in Europa) i boschi sono in aumento, a causa dell'abbandono delle campagne: dal 2005 al 2015 la superficie boschiva è
aumentata del 5%, fino a 10,9 milioni di ettari (il 36,4% dell'intera superficie nazionale). E nel nostro paese si abbattono pochi alberi: dal 18
al 37% di quanto il bosco ricresce, mentre in Europa del sud la media è 62-67%. Sono alcuni dei dati forniti da "L'Italia che rinnova",
campagna per far conoscere l'energia dal legno, promossa fra gli altri dall'associazione delle aziende del settore, l'Aiel, e da ong
ambientaliste come Legambiente e Kyoto Club.

Le biomasse legnose (legna da ardere; pellet, cioè segatura compressa; cippato, cioè scagliette di legno) sono la prima fonte di energia
rinnovabile in Italia, pari al 34%: seguono l'idroelettrico (18%), le pompe di calore (12%), il fotovoltaico (9,5%) e l'eolico (6,7%).

Nel settore del riscaldamento, la legna copre il 21% dei consumi, contro il 51% del metano, il 20% dell'energia elettrica, il 4% del gasolio e il
4% del gpl. In Italia ci sono oltre 10 milioni di stufe e caldaie a legna (3 milioni delle quali a pellet). Le biomasse legnose costano 45 euro a
megawattora, la metà del metano (85 euro) e un terzo del gasolio (143 euro).

Secondo Agriforenergy, le emissioni di CO  da questa fonte sono un decimo di quelle dal metano. Ma la critica principale che fanno gli
ambientalisti alle stufe a legna è che producono molte polveri sottili, le Pm10 e PM2.5, estremamente dannose per la salute. "Questo è vero
per stufe e camini vecchi, che purtroppo in Italia sono 4 milioni - spiega il coordinatore di Aiel, Marino Berton -. Gli apparecchi a legna e
pellet di nuova generazione emettono fino all'80% in meno di polveri sottili rispetto ai vecchi impianti. E l'Italia è all'avanguardia nel mondo: il
70% delle stufe a pellet in Europa sono prodotte da aziende italiane. I nostri prodotti hanno conquistato i mercati tedesco e nordeuropeo".

Il legno è una fonte di energia rinnovabile, perché la CO  che produce è compensata da quella che era stata assorbita dall'albero. La
gestione dei boschi in Italia è rigidamente regolata per essere sostenibile: quello che si taglia è sempre meno di quello che ricresce.

"Il pellet che si compra in Italia - spiega Berton - è coperto dalla certificazione internazionale EnPlus, che garantisce che sia fatto
esclusivamente di segatura di legno vergine, senza vernici e altre sostanze. E stiamo approntando una certificazione simile anche per la
legna da ardere, inserendo anche la tracciabilità della provenienza, per valorizzare le produzioni dei territori".

2

2

https://quotidiano.repubblica.it/edicola/homerep.jsp?source=REP_ATP_ART
javascript:void(0);
javascript:void(0);


 Redazione  30 Ottobre 2019

INGV, uno studio ricostruisce in 3D la struttura sepolta 
dei Campi Flegrei

Uno studio condotto da un team di ricercatori
dell’INGV ha ricostruito in 3D la

configurazione strutturale del settore più attivo
dei Campi Flegrei, evidenziando le relazioni

esistenti tra le sue differenti parti e
osservandone lo sviluppo in profondità

Un’immagine tridimensionale differenzia per la prima volta le strutture sepolte del settore più attivo
dei Campi Flegrei, ricostruendo la configurazione profonda del vulcano Solfatara, caratterizzata da
una forma a “imbuto” che favorisce l’accumulo di fluidi, e quella delle altre zone di emissioni
idrotermali limitrofe, quali Pisciarelli e Agnano. È questo il risultato di uno studio condotto dai
ricercatori dell’Osservatorio Vesuviano dell’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (OV-
INGV) in collaborazione con i colleghi del Dipartimento di Scienze della Terra, dell’Ambiente e delle
Risorse dell’Università “Federico II” di Napoli, recentemente pubblicato sulla rivista “Scientific
Reports” di “Nature”.

La ricerca, effettuata mediante l’uso innovativo della tomografia di resistività elettrica wireless, ha
permesso di ottenere un modello 3D dei primi 500 metri del sottosuolo. “Il modello di resistività
3D del settore centrale della caldera”, spiega Antonio Troiano, ricercatore INGV e co-autore
dello studio, “è stato ricostruito con un rapporto costi-benefici senza precedenti, favorito da
vari fattori tra cui l’uso di strumenti moderni, l’applicazione di criteri di acquisizione
innovativi e di procedure originali nell’analisi dei dati, l’agilità delle procedure sul campo
non invasive – nonostante l’uso di una sorgente di energia attiva – e la sensibilità della
resistività elettrica nell’individuare, tra le strutture sepolte, le vie di risalita di liquidi e gas”.

Il modello 3D utilizzato nello studio ha inoltre evidenziato un’ottima correlazione con gli ipocentri
dei terremoti superficiali avvenuti tra il 2011 e il 2019, dando indicazioni più chiare sulle strutture e
sulle faglie maggiormente attive nell’area studiata.

http://www.conosceregeologia.it/author/redazione/


Figura 1 – (a) Modello 3D di resistività elettrica ottenuto dall’indagine ERT. (b) Sezioni di resistività
elettrica lungo tracce selezionate. (c) Mappa dell’area indagata dal rilievo ERT. I quadrati indicano

la localizzazione delle stazioni di misura, le linee colorate le tracce delle sezioni.

“Grazie al dettaglio con cui sono state definite per la prima volta le strutture di profondità
del vulcano Solfatara, della zona di degassamento di Pisciarelli, della piana di Agnano e di
altre strutture del settore”, aggiunge Roberto Isaia, primo ricercatore INGV e co-autore dello
studio,“la nostra ricerca rappresenta un importante elemento di novità nel quadro delle
conoscenze strutturali della caldera dei Campi Flegrei”.



Figura 2 – (a) Isosuperfici di resistività elettrica estratte dal modello 3D; (b) vista in pianta; (c) vista
frontale; (d) dettagli della struttura del vulcano Solfatara; (e) dettagli della struttura del campo

fumarolico di Pisciarelli.

I risultati ottenuti si sono rivelati di fondamentale importanza nella definizione degli elementi chiave
per la comprensione della dinamica dei Campi Flegrei, probabilmente guidata dalle strutture più
profonde presenti nel settore.

“Il settore della caldera flegrea ricostruito dalla tomografia elettrica è considerato tra quelli
con maggiore probabilità di apertura di nuove bocche eruttive in caso di ripresa dell’attività
vulcanica”, conclude Troiano, “i risultati di questa ricerca ci aiuteranno a fornire elementi utili
per sviluppare e perfezionare modelli fisico-matematici volti a comprendere i fenomeni
fumarolici, idrotermali e sismici attualmente in corso nonché la loro possibile evoluzione”.



Figura 3 – Modello 3D-ERT: (a) vista obliqua con gli ipocentri dei terremoti avvenuti tra il 2011 e il
2019; (b) vista in pianta con localizzazione dei terremoti più superficiali (profondità < 1 km).

FONTE: COMUNICATO STAMPA INGV 44/2019

Roma, 29 ottobre 2019

#ingv #campiflegrei #solfatara #federicoII #3d
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